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fl j Articolò più intereflante che ‘fi preferita il 

primo a’ (guardi noftri in quefta feconda parte , che 
abbraccia le fcienze , che forgono dietro la fola &- 
fcoltà di penfare , è fenza dubbio quello che infegn» 
il. modo di rintracciare ie verità , quali non elfap* 
do prime ed ifolate , v’ abbisognano delle com- . 
binazioni , e dell’ analifi per conofcerle tali . Def- 
ili è dunque la Logica ^ di cui a prima giunta 
Tom . lll % h dob- , 
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dobbiamo- (terne lo flato (1) . B qui è da riflet- 
ter fi , che ficcorqe la mifura non è , che uua fem- 
plice idea di rapporto , e fiaccata affatto dalle quan- 
tità y è delle quantità inerita mefite confala; cójì qué- 
fla parte di filofofia , benché feienza certamente non 
fefie (2) , fi pi$ a creder «nioefra le feienze giu- 
ilamente confiderare . B’ ella una face , un iftru- 
mentoj una norma donde feoprire le verità , cac- 
ciare gli errori , mifurarne i gradi ; e le feienze 
Fótte , còri ìfpeciàTìtà le" inteHettuaTi , per mezzo 
di quefta fola fi acquiftano , e fi perfezionano . Non 
dovrò dunque effer riprefo , m’immagino, fe darò 
da quefta facoltà -principio' allo flato delle feienze 
che airiotelletto propriamente appartengono , e fe 
fenza far cafo della definizione datale dalle fcuole 
imprendo qui a trattarla . ì 

Or confederando quefta fin dal primo fuo effere , 
ha certamente fatto gran paffaggi , Quando prima 
* apprefa era per un’arte di pompa , e di viftorlì 


“Ir . - r 1 I I-J 

(il sfriflotHe chiamavi la logica Ofy*.rOi xcv x*‘P* 
f toa-ofiatf , tjtrumento , e mano folta' fitbfofia. VerOla- 
mio pubblicò nel tóio. H fua opera intitolata novimt ora 
ganzar ) , che non imefc altro dira , che logica.- , j < ó 
• ' CO J.a feisnja prefa in queffo fenfo , fe mal non, rajr*r 
Vifo , „ è una certa ed evidente cognuioBeacquiftataooll^ - 
„ ufo de: la ragione „ 1 la logica t f’àife di vantaggiar fa' 
raglofie tnetlefima.^ " . . * .J i 

J • 
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Delle Scienze, 5 

dell’ ingegno umano (3) , adeflo fi confiderà come 
un mezzo cerro da ben ponderare le opinioni , di- 
fcoprire i dubbi, fiftemnre le verità , aumentar la 
ragione , e giudicare convenevolmente delle cofe 

tutte che in ogn’ iftante alla noftra mente fi pre- 

- . / 

Tentano . Da che comparve alla luce il fulminante 
Carte (io come alle altre cofe die totale rivoluzione; 
così non mancò di farlo in que.fta parte difìlofofìa* 
Egli venendo dopo Bacone (4) , Gaflendo (5) , Tora- 
1 *' A ’3 mafo 


(3) Vediamo finalmente frecciati per beneficio de’dotti 
uomini , difie Foxio le fummule che i fofifti chiamavano, 
,, e gli altri orribili portenti dai barbari a noi lafciati coi 
„ loro libri . „ \P. de Vbilofóph. flud. rat. ] E Bacane 
ci fi fa pere , che la di loro logica, fia quella che alimen- 
ta le difpute , e che vale folameote al meftiere, non a fco- 
prire la natura , ed a promovere le utili arti. [T.jiov.or- 
gen. preefat. ] 

OO Quello nel fuo novunt organane introdulfe; una dot- 
trina differente dalle antecedenti' nel fine, nell’ordine d’in- 
quirere i principile oel niètodadi dimoftrare .11 fine, accioc- 
ché fi rinyenghi f utilp -, non gli -argomenti -da perpetuare 
le queflioni ; l’ inquirerè.i prìncipi , acciocché fi chiamafle- 
ro ad «fame i -pregiudizi ’xcmuni cbjr chiama idolt; l’or- 
dine di dimoftrare 3 perchè non vaiola -filogifmi , «na l’in- 
duzione analitica, che paflfi gradatamente dal {ingoiare al 
generale . 

(^) Dobbiamo a quello, le istituzioni logiche divile in 

quat- 
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6 Stata Attuati 

mafo Obbei (<5) , che diedero qualche afpetto alti 
logica , fcoffeja filofofia dan’orribile giogo in cui 
era, ed introducendo la libertà di penfare, indufle 
i filofofi con efempio e precetti a filofofare non 
dietro una pregiudicata: opinione , ed autorità * ma 
molto bene dietro 1 ’ inefiinguibil lume della umana 
ragione . Con tuono di fulmine efclamò tji d t 
omnibus dubitandum , richiamò ad efame le dottrine 
credute fino allora come oracoli * dichiarò le idee 
colle quali fi filofofava* nel bujo , sbandi le qualità 
occulte de’Peripatetici, e piantò' la critica e laicel- 
ta de’ giudizi ( 7 )* Dopo di Carttfio venne l’Autore 
dell’arte di penfare , di cui parlando , un noftro 
celebre letterato ( 8 ), è incredibile , dice, Tincremento 
che ricevi la logica al comparire di quella infigne 

Ops- 

• ... 1 


quattro parti, 1. della femplice immaginazione delle cof% 
a. delle propoli aioni, %. del filogifmo, 4. del metodo. 

(<0 Scritte quello Autore la logica col tirolo delle 
tamfut»x.<oni : contiene lìti capitoli 4 ». della filofofia , del 
fine, dell* utilità , del fogge tro , delle parti di elTa: a. dei 
vocaboli: j. delle proporzioni : 4. del filogifmo : 5. degli * 
orrori, fallirà, inganni o fallacie: 6 . del metodo. " 1 

(7) V. dijf d* mttb. rtflt uttndi r*t. & vtriuttm io | 
/ titnt . invtflig. . 

Ct) Ab. Antoni» Qintvift srt. Ltgia-Crit. prtltgtm. 
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Opera (p) • Le. percezioni , le idee, i giudizi, Je 
propoli;, ioni , i raziocini , i filogifmt , il metodo 
rnedefimo vennero allora trattati , di vi fi , confide- 
rà*’» , efpofìi , individuati , in rtiodo che Silvano 
Regio non dubitò rii dire , che niente di più elarto 
rimaneva da aggiungere in quello gen ie rii ftu- 
d; (io) . Venuto dietro Malebranche , che fi vede 
per lo più difgraziaco ne’ principi , ma giufto quafi 

.A4 fem- 


(9) 11 titolo è , la togique ott l' arte Se perifrr . Al-, 
tri ne vogliono autore Antonio Arnaldi , altri Neri- , iH-- 
tri finalmente Troguy . Quotò’ opera c divifa in quatti o 
parti i fi efaminano- le precezioni , o le idee x. i giu- 
dizi, e le propofizioni 5 3., i raziocini e li filogifmi , 4. ii 
metodo » 

v « 

(10) F. Falcl>. bifl. Logic, in parergli pai’. 6 jx. E’ da 
riprendevi! pelò ri fiftema tanto da lui promotto delle idee 
turiate , altri difetti fono notati da valenti fiiofofi che fi 
poflbno vedere . Bifogna però conlelTare , che 1* organo di 
Aditotele eia così fconcio negli fcritti degli fcoLftici, che, 
invece di guidare alla verità lo fpirito umano, lo faceva 
Correre dietro fantafmi , e chimere, immergendolo nel pù 
profondo delle tenebre. L 'organo del Veru'amio fi può di- 
te la prima opera alla vera logica che fi fotte veduta; ma 

n Cartefio , fi può certamente dire , che avettie darò i veri 
lumi nella ricerca del vero, ed avefle ribotte ai guido .fiio- 
. foàco le queftioni. 
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-Tempre nelle confeguenze, colla di lui opera dt la 
recherche de la venti , diede una vera logica , ben- 
ché alcupi per metafilica la tengano ; e V'ueìncel- 
lio (1 1) , Schirnoò, Tommafio (i2), Poireto (13}, 
Rodigero {1 4) , Wolfio (15) , per tacere di una 
infinità di fcrittori Logici , ci hanno date le rego- 
le onde condurfi l 1 umano fapere nella ricerca del 
vero , e fi fono quindi fiabilite ptofufameiue le 
formole. _ 

. — — — ... ».« — .-Ile..., 


(ti) Quello dai principi matematici dedufle i precetti 
di logica , e diede un’ opera intitolata Analyfìe Arijìottlic» 
ex Euclide rejlituta gcnuinUm fciendi modum , & nativam 
r (flora* pbilofopbi * faciefn per omnes difciplinet , & fecul- 
ente icbnagrapbice depingens . Jemt . 1758. 'in 4. 

(12) Vedi la fua opera intitolata . lntroduftiontm ai 
pbiloftpbiam aulicam , feti lincee primee libri dt prudentie 
togitandi . 

CtO V- ver - netth. inven. veruni', 

(14) E’ Angolare la fua opera intitolata Pbilofopbia 
f/ntttica, e l’altra de fenfu veri & falfi . 

{15) Wollio 'nella fua logica divifa in teoretica e 
prefica, tratta tutto con metodo, e dimoftraiioni , il che' 
quanto giovafTe all’ aumento della ragione è noto folo a 
coloro che ne fono capaci . , 
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Il Signor Sella (1 6) dice , ne’ Tuoi princìpi di 
jitefoji* pura (17) , che abbia avuto quella quat- 
tro epoche : 1. ri’ Arinotele , a. di Leìbnizio , 3. di 
Lambert, 4. di Kant (18) . Ed è da ftupiiiì, che 
fiafi dimenticato di Locche il quale rovefeiò il lì- 
fìema delle idee innate , e fè fu di tal foggetto 
acqui Ita re tutti que’lumi de’quali è capace la mente 
umana (ip).Kgli {eppe prima di tutti analizzare le 
idee , feparare le nozioni certe dall’ evidenti , dalle 
probabili, dalle pofTibili , dall’ equivoche , dalle fal- 
le ; prendendo 1’ uomo dal primo fuo effere ne ha 
fviluppate le Tentazioni e le facoltà dell’ animo , , 
ha condotto l' uomo alla conofcenza dell’ uomo , e 
quando prima con ipotefi vaghe aveano da fanciulli 
delirato i fìlofofi , apprefero pofeia a ragionare da 
uomini. JL’ infigne fuo trattato dell'intelletto umano . 

ha 

m .... ... . -, 

(id) E’ flato il medico che ha afliflito Federico II. 

Re di Prudi» nell’ultima fua malattia. 

(17) Berlino. Prejf'o Himburg 1788. 

08) Chi è mai quello Kant? Ci fi dice, che fia un 
, letterato di Konitierg , di un’ aita riputazione , i di cui 
{fritti 1 fono di una profondità che fpaventa chi vorrebbe 
profittarne . 

(io) , V. Accinteli, humano etite.- di Napoli colle noJJro 

. tì: 1 . < 

Meditazioni , ed iilujtrazicni . 
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Jia giuflamente meritato 1’ onore di un’epoca van- 
taggiofa,e l’untverfate giudizio del non plus ultra , 
per cui non meritava di venire dal Signor Sella 
regligentato . L’epoca di Arjjlotete fini, come teftè 
dicemmo , con Cartefto , e polliamo francamente 
dire , che ogni altra finita fia con Locche * Io 
sfuggo Tempre di far paragoni , molto più fuggir 
lo debbo oye trattali di quello infigne metafili- 
co di cui mi fon dichiarato interprete e collante 
ammiratore de 1 penlieri di luì • E’ a tutti noto , che 
più non trattali di formole artificiofe , di ricercate 
arguzie, dì termini vuoti , e complicati da che que- 
lla parte di filofofia trattata venne da Locche ; la 
logica li è ridotta mercè i di lui rifchiaramenti ad 
una fempliciliìma regola * Le idee che trovano tra 
loro degl’ intervalli, lì vengono ad unire per mezzo 
delle intermedie che facendo le veci di tanti ponti, 
agevolano ài penfiero la via da percorrerle tutte, 
e rilevarne i rapporti. Quello Ut, che tutta l’arte 
confifta in faper rinvenire quefte idee interrhedie 
che tengono all’uno , ed all’altro elìremo della 
corrifpondenza , e quello appunto è quello che ci 
ha fatto avvertire il chiarhfimò. Autore ; quindi 
fenza fpinofità e confulioni ci guida egli dirit- 
tamente alle cognizioni delle verità , e polliamo 
francamente dire , che non farà mai £hi pattar po- 
tette i limiti preferita da quello infigne filofofo, 

-•>* “ c c - per- 
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perchè fondati tutti filila natura deli’ uomo raed.fi- 
tno (20)* 

. ’ 

$. ir. 


r * •• 

(*o) Difputano i filofofi ciré* 1* neceflità della logi* 
ti , alcuni la credono neceflaria all’ acquìflo delle cogni- 
zioni , altri la declamano per fuperflua , e pretto che men- 
dace. „ La feienia del raziocinio* dice il Signor d ' Alrm- > 
j, hrt , ha bifogno forfè di tante reg:!e ? E’ s\ poco ne» 
l, cartario per riufeirvi l’aver* letto tutti gli ferirti fatti 
„ fopra la logica * quanto l’aver letti i noftiì trattati di 
morale per eflere gal»ntuomo . „ [A*?. fof>rt gli tltm. 
di flofefis ] All’ oppofto Parmenide preflb -Platone * „ rae- 
„ cogli te fleffò* dice à Socrate * mentre fri giovane , ed 
„ efercitati in quella difciplina che da altri è creduta gsr- 
„ rulitì * non t* incontrerai mai altrimenti col vero . „ 

E qui per non trafeurare il noflro giudizio , crediamo, 
«he prefTo tutti fia la facoltà di ragionare, come appunto 
nel germe quella di formare un albero * ma fenza un ca- 
lore atto a far quello fvìluppare , ed una cef’ta coltura 
non farà mai un vegetabile ; cosi l’uomo cori j-ag : onerà 
«ai efattamente fenza qualche regola fuggeritagli dalla 
ragione medefima i ,j I Geometri fenza precetti vanno a 
a, paffo f curo ad Incontrare le più recondite verità „ dice 
il feftè Citato A* Àlemh tri t ma ciò fanno dopo che hanno 
’ apprefo il mbdó Onde Condilrfi fìcuramente . Fgli è certo , 
che non v’abb’Tognano regole in quanto fi confiderino que- 
lle pure forinole , e parole,' non in quanto fi abbiano co- 
tta norma , coma filo oon cui fi conducefic lo fpirito no- 

Ara 


/ 
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13 Stato Attuai* 

§. II. 

Metajifica . 

T j Ocche che aprì il varco alla ragione , e diede 
il modo di rinvenire le verità , trattò la metafilica 
con tale precifione e pienezza , che efaurita qué- 
ila in tutte le lire parti , non lafciò a’ pofìeri , che 
aggiungere o modificare . Condillac col libro dell’ 
origine delle cognizioni umane , e Bonet coll’ anali/i 
delle facoltà de IP anima non hanno , fe fi volefle 
giudicar rettamente , che commentato , in certo 
modo , e rilavato più ampiamente ciò che prima 
di loro quelìo eccellente filpfofo ne fcrifle . Locche 
il primo ftabilì , che la mente informi l’ uomo en- 

tran- : 


1 » 


, : . » * • ' » • • • • - e 

Aro bella ricerca del vero . Ciò lì acquila col cobofcer 
bene gli oggetti , fviluppare le idee , e farle da compone 
femplici ^ da femplici compofte ; e tufto il meccanifmot 
confitte in ravvifarne la differenza, è la fimilitudine . Que- 
llo può averfi naturalmente fenza altro ajuto, ma a forza 
di intenfe , continue meditazioni , fabbricandoli da fe le 
ugole , c Tempre farà una Logica artificiale praticata per 
abito . . *; . ; ■ ■ v- * ì . - ■ « i 


l 


i 
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tifandoci a guifa di rafa tavola (21), che vi simpr»* 
mano per mezzo de’ (enfi , e delle meditazioni le 
Idee (22)) ed efponendo quindi la vera tìkAofia dei 

. 1ÌB> 



(2O Cosi fi è fpiegafo Locete. Per cavare dal»’ ipeM 
teli una tale propofizione impiega tutto il primo libro del 
f\io trattato. Cartefio il primo cominciò a deputare il pri- 
vilegio d’ irma-te alle idee , e quando prima era un errore 
vago, indi fi fé «rror di fifiema . L’errore di Cartefio è 
provenuto, a mio credere , dal dipartirli nella confiderà^ 
zione del!’ ideé da irti principio vago , e indeterminato # 
quando hocSe fi è di partito da ciò che fi lente r qurndi da 
an principio collante t determinato , li Signor Ab. Patà 
nella fua Teoria (ulT anima umana dice , che (orpellava 
egli molto bene prima di legRere Lflccbt ciò che aveva 
' fcritfo full’ origine dell’idea. Dice un noto moderno Au- 
tore : „ ma fe Loccfie non averte (critto , forfè la ragione, e 
„ Pi firn io di coricerro gli avrebbe fatto abbracciare l* i» 
„ potefi di Cartefio, come ha abbracciata quella di Buffon 
filile molecole organici*: . „ Sorebbe piò utile , dèce il* 
Signor Conàillac, fluitar Locche che criticarlo. 

(2*) E’ degno di ammiraz’one , che mentre tutto if 
mondo letterato Conofce una tal verità T fionovi di quei 
Che vogliano oppomrrcift. Un tal Padre D. Àubr^eii; det- 
tino arendo fiammato alcune queftiow fitcfuficb* frala) 
Religione naturale , par difenderle attaccate diverfapiente, ha 
Campato un’ altra opera ove foAicne a fronte fcorperta le 
idee innate, e orede innate le fenfazion* medefime . L’achil- 
i.. kj . '• . ' ' tr le 
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linguaggio ,e l’ influenza delle parole Tulle cognizioni 
umane , dalla teltimonianza deli’ intimo fenfo, e da 
quella delle idee , e delle fenfazioni medefime fta- 
bi\ì i gradi di certezza, e quelli degli errori . Di 
qui venne , che quando per lo innanzi era la me- 
tafilica un gergo di parole, ed un cumolo di que*. 
ftioni inintelligibili cominciò a divenire tutt’ al- 
tra , ed a farli rifpettar nelle fcuole . Se piaceva 
prima agli antichi diftinguere animo , anima , e 
mente , fi cominciò poi ad averli per finonimi , e / 
per una maniera particolare di efTere, e riportandoli 
Tulle fenfazioni tutte le operazioni dell’anima, fi fono 
Amplificate le idee , ed ifolate , dirò così , nell’ 
énorme ammalio delle modificazioni quelle che le 
caratterizzano , e diftinguono . Locche dietro quefH 



- 1 1 * — “ — 1 ' ” ■ ■ ; 

*'■ v 1 - ì ‘ ' 

It de* Tuoi argomenti è quello. L* uomo che non genera 
corporalmente, che per mezzo di fviluppp, non potreiAg 
formarli dèlie idee fenza germi preefiftenti . Si oppone egli 
fteffo 1* motilità in cui rimarrebbe»* tanti germi d’ id«q 
non fv tappati, e fcioglie l’obiezione , dicendo, che an-, 
•he le uova de’pefci fono infinite, e fe ne fvilupf>ano por 
Éhiflime ; ma, foggiunge, fenza quella quantità di uovo 
Infeconde avremmo noi del caviale cosi faparito? C V l*tt* 
grit. [opra diverf ’■ *#«/?. di med. metaf. ) Roiinet , Bonef, x 
- D idtrot colla famofa pxeefiflenza de* germi hanno dato 
onfa a tal* opinione, * 
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princìpi ragionando, fi oppofe al Signor delle Carte 
che fuppnneva ah’ anima efienziale il penfiero , 
ed appoggiò la Tua propofizione fu due fodi argo- 
menti : ì. che non è dimoftrabile che Tempre 
fi penfi : c, che la perenne cogitazione ripugna 
al fenlo interno (23) , e fu generalmente le- 
guito . Quello però che è qui rimarchevole notare 
fi è , che un sì perfipicace filofbfo, quale era Locche\ 
tralcinato- forte dal Tuo principio che tutto dalle 
fenfazion: nell’ animo veniva , avelie dubitato , Te 
qucTto fiato fofie immateriale (-4) . Non ci volle 
altro di, ciò per far ufeire alla luce de’ pefìifèri 
fenàmeuii C.-5J > cd amplificando il dubbio giungere 

fino 


C*0 I r - de Intel!, bum. lib. 11. top. 1. e le ncftre il* 
lufirazìoni appotle all'edizione di Napoli. 

( 14 ) Stiilingfiett pretefe di combattere tale errore , 
ma il Mondo illuminato giudica , che avelie ditela male 
la tua cauli , e che Lopche avelie tatto . Voltaire ha vo- 
luto elfer feguace del filofofo lnglefc , ma molto male * 
proj^Cto . f V. lettrcs pbi/ofopb. J 

(zj) Molti furono i libri , « i ftguaci fu quello ge- 
nere di argomento : non conviene omettere i più inter el- 
ianti. Clerico, oper. pbilof.tom.x. Pur utn. feti. 1. top. *. 
ttum. 8. ] , 1’ Autore del libro inritolato Nouvtllt liberti 
de ptnfer , adottarono lo ilelTo argomento . 11 Marchelir 
Corina ha detto , che Iddio aveCTc dato alle lodante im» 
.. . mate- 
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fino all’ incredibile eccetto di fare T uomo automa- 

ta . 


materiali la forza di penfare, e che poffa darla Umilmente 
«Ile materiali, e che tra 1* anima ed il corpo non fiavi altra 
differenza fe non che quella ha parte , quello n’ è priva, 
ma che la forza di penfare dipenda folo dalla volontà dell’ 

Artefice, di aggiungerla o no tanto all’ una che all’altra 
Portanza. [ V. l'uomo trai, f ficomorale . Luce» 1756.] Obbp 
coftifuiice Ja natura dell’anima nell’unione di piccioli, 
delicati , fottili corpicelli molto agitati , ed elidenti nel 
corpo limano, che ad un dipreffo è ciò che ne diceva Gof- j 

fendo • frinire è vero feguace di Locche . [ V lettres filofo- 
fiquei ] Beumanni pone in tutti gli elementi della materia 
il defìderio , 1’ avverinone , la memoria , e l’intelligenza, 
cd in poche parole tutte le qualità oflervate negli anima- 
li . [ V. Vtntèes fur l' interpretation de la Nature 1754. ] • 

Cui volsndofi opporre Diderot , crede dover dire , che la 
fenlìbilirà lia negli elementi della materia ripolla , ma 
mille volte minore di quella data da Dio ai più ftupidi 
animali didanti di poco dalla pura materia , fenza avve- 
derfi , che la quantità non diverlifica la fodanza. E qui è 
certamente da dupire, come il nodro celebre letterato An- 
tonio Genovefe acerrimo difenfore della fpiritualità dell’ani- 
ma avelTe fcritto : Nec raro fubit animum effe dolora omnet 1 

éT voluptates anima cujufdam media (7 corporea : non pha- 
nomena dolorum , & voiuptatum vix locttm bah ere poffe vi- 
de: ur in fubfiantia incorporea . Tranfitus a fiata doloris ad \ 

ftatum voluptatis intelligi nequit fine matafione quadam in- 
trinfeca fubjtiii : in animo vero incorporeo nec notata allo 

. muta- 

f 4 

1 1 

V 

. ; " _ Digitizedby Google 


Dtllt Scienze, if 

ta . Ora è certamente da ftupire come predominar 
poreiTero nella mente de’ metafifici due eftremi afi» 
fatto contrari ; foftengono alcuni , che quanto 
fi ofierva nell’ uomo , e che operazioni dell’ animo 
fi dicono, non fieno altro che tanti legittimi effetti 
delle imprelfioni fatte in noi dagli oggetti e fremi , 
mediante uno fquifito mirabile meccanifmo , perce- 
piti , e fviluppati (ad) : altri', che i bruti medefi- 
Tom. Ili , B mi 


mutatio ìntelligi potefl , & fola operationum intelleftut, ave 
voltintatis vicijfttudo bunc fenfum elicere nequit , quemad- 
mtdum perpetua cxpcrttntia comprobatur . i.Sunt in volti p- 
tate & dolore quidam ititenfttotis gradui : intelltgi aatetn 
nequit , qui fubjìantia incorporea intendi & rtmitti pojfit . 
[ V. El. met. par.t.cap- VI. prop. LV. j. ] E’ di notirfi che 
l’ edizione di Napoli del 175 6. prtflb Ge/Jari è (corretta 
per cui fi legge in J'uiJìantia corporea . Qui 1 ’ Aurore ha 
prefo il dolore ed il piacere come qualità aderenti all* 
anima , quando non feno che modificazioni della fofianzz 
coiporea concepite alla maniera di tutte ie altre che non 
fono tali . 

(aO Tra quelli che hanno foftenuto, che le fenfazioni, 
le cognizioni , e gli appetiti non in una primitiva parti- 
cola di materia debbano efTerc , ma in una certa artificio- 
fa unione , e difpofizione di fimili moilecole, fi fono con- 
traddienti tra la moltitudine , 1 ’ Autore de la philofopbie 
du bon fent quello ie l' Hijìoire Narurelle de V ante r de 
l'botnmt inselline , e quell’ altro de /* ènti • Semeque . E’ qui 

da 
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mi creduti automati (27) godano una foftanza fem-» 
plice fpirituale (28) , coftituendola ti ri, come di 
mezzo tra 1’ uomo ed il vegetabile , altri facendo-» 
ne una ferie continua , de’ quali compofto Ha tutto 
il creato (29) . Leibniz fervido ingegno del Nord 
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da fpecificarfi l’Autnre del libro intitolato, Poefies diverfts, 

Berlin , chea Cbretien Frederic Volt 1760. Egli nell’ Epi- 
fto a 18. lmitaìion du troifiem livre de Lucrece fur lei vai- 
0 ts terreurs de la mort , e l( fragreurs d’ un au:re v/f, vuo- 
le che l’anima nulla avelie di più perfetto del corpo , an- 
zi fòlle il corpo medefimo, fe è efpofta a tutte le mutazio- 
ni di quello . Ci alleniamo di rapportarne gli argomenti 
perchè farebbe un dar anfa a ehi nuota negli errori . 

C17) ferecrate credè non ccnfillere il principio delle 
operazioni de’ bruti, che nella conformazione e ftruttura 
delle parti ,. [ V. Cic. *. Tufcvl. qnsjì. 54.] Indi Pereira , 
e finalmente Carte/io lo adottarono, e lo foftennero . 

( zS ) Senne ire nel 1678. fu il primo che adottò il 
parere degli Egizj che foftenevano, elfere le anime de’bruti 
Umili a quelle degli uomini. £ V . Erod. lib. 11 . , Diodoro Sic. 
lib. 14.] Kotario nel 1645. alferì elfere i bruti capaci di leg- 
gi, e di caftigo [Fi lib. 11 . pag • io 9. ] . Si può vedere fu 
di ciò la noltra Meditazione de anima brutorum inferita nel 
trattato dell’ intelletto umano di Losche tom. 11 . , Edi- 
zione di Napoli . 

(19) „ Se tutto, dice Bonet , è co* graduazione nel 
„ Mondo fifico , v’è molta apparenza , che tutto ancora 
„ Ha con graduazione pel mondo intellettuale , t che le 

» »"»- 
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poco annuendo alla metàfìfica di Loccht , tentò dar- 
le un crollo , e con un volume in 4. che forma il 
primo delle fue opere , impugnò il fiftema degli 
atomi ; confiderò Tempi ici i componenti delle cole, 
diftinti tra loro , e dotati di una interna forja, 
d’ onde dedufie il principio dei di loro cangiamen- 
ti (30)- Quello fu feguitato da molti , con ifpe- 

B a cia- 


,, anime fieno fiate variate, come i corpi organizzati a’qua- 
„ li fono unite, e che concorrono alio fviluppo delle loro 
„ rifpettive facoltà. Un gran uomo andava più lungi, cd 
„ intraprendeva di mofirare , che non vi fono in tutto 
„ l’ univerfo due efori perfettamente fi rn i li . La fua mera- 
}) fìfica tutta trafcendente ricufava di ammettere anche la 
„ femplice pofiìbilifà , che due efori fi raffomigliaforo 
„ perfettamente . [T. contempi. dilli Nat. Ed ir., di C»t. 
tulle note. Tom. x. p*g. 141.] 

(30^ Ecco in breve ciò che ne ha detto Leibniz, 

Tutti quefti cangiamenti , egli dice , non potendo prove, 
nire da mutazioni incedine di parti , efiendo ripugnanti* 
quefte ad un ente femplice , non ponno efore certamente 
fviluppi della loro forza , odia del continuo sfòrzo che 1 

fanno le monadi di agire . Non potendo quefte , fog- 
giunfe egli , avere tra loro azione alcuna , ognuna o^era 
particolarmente , nulla impedendo , che le azioni feparatc 
non aveforo tra loro de’ rapporti , tendendo tutte ad un 
fine d’ onde /’ armonia dell ’ univerfo ne venga . L’ eftenfio* 
ne, la figura, il luogo, il moto non fono, che puri fin» 

me- „ 
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cialità da Wolfio , Clarckio , Bil fìngerò ; Monfìeur 

Jujii 

i 


pieni per quello valente metafilico , e ripetei?, la forza di 
refifienza da un certo oracolo che le forze lì fanno a 
v cenda per 1’ inegual tendenza che hanno ad un fiqe , ben- 
ché allo fteflo tutte concorrano. E’ anche notabile, che le 
monadi rapprefeitfyro l’univerfo tutte ad un modo, ma 
ciafcheduna fecondo i rapporti che ha colle altre ; nè può 
rapprefentarlo fe non è ad un corpo infinitamente piccolo, 
unita, e perchè deve fempre rapprefentarlo, non potrà mai 
{laccarli dal corpo medefimo in cui fi è polla . Le perce- 
zioni che hanno tali monadi, eflìendo affatto ofeure, fa sì, 
che non fe ne aveffe cofcienza ; e poiché ogni percezione 
per la ragione fufficientc è di mille altre minori compo- 
lla , fe poteflimo diftinguer chiaro tutte le femplicì, dalle 
quali rifultan le compolle, avreffimo allora, egli dice, la 
cofcienza di tutte ed una vailiffima cognizione . Confide- ' 
rando quindi le percezioni come per gradi , principiando •> 
dalle affatto oleure e pervenendo a quelle ove tutto è chia- 
ro , e dilìinto , avtemo tutti i poffibili flati dèlie monàdi 
me deli me . Ecco intanto le di loro clalfi . Quelle in cui 
le percezioni fono affatto ofeure vengon dette Entelechie , 
quelle ove comincia qualche grado di chiarezza anime , 
ove poffono così fchiarate giungere ;alla cognizione delle 
verità neceffarie , anime ragionevoli , fe diverranno anche 
più chiara e dilLnte, paffano quelle ad uno flato fuperiore 
di quello che hanno . Un aggregato di monadi forma il 
corpo organizea'o, ogni monade è unita ad un corpo per 
Cui ci rapprefenta 1’ univerfo , ogni monade ha per confe- 

queq- 
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fufti ultimamente in una Tua differtazìone letta nell* 
Accademia di Berlino pretefo ha di confutare , di- 
ftruggendo affatto la Templicità decomponenti, tutto 
il fi (tema (*j : Jìojchovic , c Plaquet tentato hanno di 
riftabilirla col realizzare l_a Templicità de’primi com- 
ponenti delle cofe che adornano f univerfo . Ma 
comunque fia, o allettati i metafifici dagli ftudj intel- 
lettuali fi conduffero all 1 eftremo nelle loro cogita- 
zioni , o guidati dall 1 amore di Teftefli in Tegnalarfi 
negli errori medefimi traviarono dal retto cam- 
mino , certo è , che attaccati furono dallo fpi- 
rito d’ irreligione , combattendo le verità piti 
facroTante e nfpettabili . Bafta per tutti ì 1 efem- 
pio di nn Bayle . Spinoza cadde anche nell 1 error 
del panteiTrao . Pretefe egli , che tutto fofle 
una particolare modificazione della Divina foftan- 
za (3 1) . L’anima, T anima noftra non fi differiTce per 
lui dal corpo , che Templicemente per la diverfità 

B 3 . delle 


jguenzt un corpo organizzato: la principale d’ ogni -aggre- 
gato è 1’ Entelechie domintnte . 

( * ) Secondo Sigifmondo Storchenou ha foftituito all* 
ipotefi di Leibniz i proprj parologismi . [ V. El.dì mete/. J 
CjO Si può vedere fu di ciò la noftra meditazione 
de Dio nel noftro Locche inferita . (.Tom. V . ) : ivi ft i 
cfpofto il Gftema, « ft è confutato « 
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delle modificazioni le quali fi dipartono dal prin- 
cipio medefimo , e poffedono uno fletto foggetto • 
Monfieur de Fenelon fi sforzò di confutarlo (3^) » 
e comunque riufcito ci fotte, egli è certo, che fi- 
lofofì di fenno non fono punto inclinati a difende- 
re quel perniciofo fiftema . Helvezio impegnato per 
il materialifrao ^33) non ci è meglio riufcito del 
Signor de la Mettrie che cercò dare al fiftema di 
Lucrezio una bafe (34) . Mercè l’Autore dell’ ope- 
ra les Animarne plus que Machines , e di qued al- 
tro del Tratte de la nature de l'Ame , * de C ori- 
gine de fes connoifl'ances , e di molti altri che vigó- 
rofamente affalito hanno il materialifmo fono rima- 
ili confutati tutti coloro che ne fentivano : ed ec- 
cetto che pochi fpiriti libertini , non va più chi 
, confettar non velette , che l’ unità del* penfiero ri- 
pugni ad ogni compofizione (35) « 

Prefentato così lo flato di quella parte di Pfn'ó- 
ìogidy rivoltiamoci a confiderare quella delle fenfa- 
, xio- 


(31) V. Refutation det erreurt de Ben. de Spino/* » 
èvie la vie de Spino /* . 17?. 

(33) r. '/* efprity r bommè . 

(34) V. Oeuvres pbilofophiquet . Londre ebez Jean * 
Neurfe 1751. 

(35) V. L* nojlr* medir. in Look , in/trit* nel trttt. 
dell 1 intelletto umano di Loetbe . Editai di Napoli tom< 3 * 
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lioni più diftintamente, e da vicino. Cartefìo ten- 
tò di buttare 'i fondamenti , e di additare i mezzi 
onde perfezionare la teoria delle fenfazioni , ma 
Mal tèrmiche da una verità dimoftrata dal fuo Mae- 
ftro, che 1’ Univerfo reale è tutto divedo deli’ ap- 
parente,' tratte una confequenza sì falfa , quanto è 
quella che i fenfi c’ingannano (3 6). Ciò baltò per 
il famofo Berktey (37) , per foltenere , che niun 
corpo realmente ditta nel Mondo apparente . Più 
furono i fiiofofi che l'impugnarono: d. Alembert (38), 
Muratori (3 9), tra una infinità che ne hanno fcrit- 
to , meritano tutta la diftinzione . Malebranche 
pieno di fervida immaginazione fu il primo , che 
cflervato avefle , che il giudizio tenefle parte nelle * 
noftre fenfazioni ; ma giallamente dice di lui Con - 
dillac , per evitare un pregiudizio cadde in un er- 
ror manifefto , quanto è quello di pretendere , che 
Iddio fia in noi di tai giudizi l’Autore (40) . Lac- 
che attribuifce all’animo il giudizio della figura con- 
vella , e Molineux col fuo famofo problema (41) 

B 4 ha ' 


( ) V. Reci/tr. de la veritè . 

(37) V. Dialoghi tra Hila y , t Vhilonous . 

(3U) V. Sag. di fi, di filo/. 

(l>) Pierei*, conf. 

C40) V. recherei, de la ver. lii. *■ cip . 9. 

C4O Si può leggere dirtelo ed illuftreto bel noftr* 
Locete tota. II. 
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ha darò motivo , onde fviluppati fi foflero i giu* 
< 3 izj dell’animo nel gran fenomeno della vifione . 
Il Dottor Barclay prima di ogni altro a flabilir 

venne , che di per fe fola non foffe la villa capa- 

» 

ce di metter l’ animo in tircoflanze da formarne 
giudizi . Il famofo cieco di Chefelden (42) confer- 
mò quanto congetturato fi era . Qui non è da tra- 
fcurarfi il vantaggiofo effetto provenuto dai prodi- 
gi e sforzi fatti dal matematico cieco per aprir 
fcuola ad oggetto di addottrinare i muti , e fardi « 
Quelli ci hanno arricchiti delle lettere dell’ Uomo 
nuovo , del trattato dalle fen fazioni , del? anali fi Julia 
facoltà deir anima , delle lettere fu i fardi e muti , 
Opere che meritano la fliroa de’ dotti , e che fa- 
ranno fempre immortali , fatte dai Tempre grandi 
Autori , quali fono Buffon , Condillac , Bonet , e 
Diderot . Quivi con piacere degl’ intendenti veggia- 
mo la Metafìfica di Locche portata innanzi , e con 
maggiore precifione fpiegate alcune parti di effa . 
L’analifi delle noflre fenfazioni fi trova pienamen- 
te fatta , e con foddisfacente maniera Riabilito ciò 
che dobbiamo ad ogni fenfo in particolare , e ciò 

che 


( 4 O Se ne legge la (lotia nelle tranfationi fiiofofi* 
che anno tfi9. 
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thè forma l’ origine delle no fi re fé rifa zio ni (4*3). 
Quefto ha guidato più che aitro i illofofi moderni 
alla conofcenza di un Ente Supremo creatore , e 
confervatore delle cofe , e poffiamo francamente 
dire , che quella parte della metafilica fia fiata ge- 
neralmente fvilnppata in modo , che non rimane 
più chi negafic l’ eliftenza di quello Ente . Non 
và oggi chi perfuafo non fia , che una materia 
bruta e fenza intelligenza non avrebbe potuto mai 
produrre quella fifica difpofizione che in tutto l’U- 
niverfo fi oflerva : balla folo un trattato de s natura- 
lifti per convincere l’ ateo più ofiinato, e balla am- 
mettere un ente primo , affoluto, necefiario per rav- 
viare poi tutti gli attributi di perfezione, e di bontà 
neceflarj nella di lui natura (44) . Do- 


(43) Monfieur Diderot confiderà Tuomo diftribuito 
in tanti eflTeri diftinti , quanti fono i fuoi fenfi , e cere» 
venire in cognizione di ciò che fi deve a ciafchedun fen- 
fo in particolare . Ciò era caduto in mente a Conditine , 
poiché travagliava quelli fui trattato delle fenfazioni pri- 
ma che Diderot avelie pubblicato le fue lettere fu i fardi, - 
* muti. Il Signor Cerio Bone r, occupato a fcrivere il fuo 
faggio analitico falle facolti dell ' anima , fu prevenuto da 
un dotto Tnglefe con pubblicarne 1 ’ analifi . [ V. EJfai da 
¥fac balogi e ] . 

( 44 ) Noi nel noftro Lacche abbiamo rapportata una 
meditazione a tal propofito , cui rimettiamo il Lettore . 
tb'i tom. r.] Pia cerni trascrivere quanto dice d’ Alembert , 

' pcr- 
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Dopo che abbiamo così rapidamente percorfo 1 <J 
fiato io cui la metafìfica fi trova non poffiamo trala- 
fciare di dire , che la medefima non ha che pochi 
cultori , e quello che più fa maraviglia fi è , che 
uomini di fenfo giungano a riputarla inutile, e {og- 
getto folo di alterazioni e litigi (45) . La Meta- 
fìfica 


perchè molto Interertanfe per quello articolo . ,, Non Vi 
s> è maggiore indecenza , nè cofa più fcandalofa ( non fi 
,, avrà difficoltà in dirlo) nè cofa neiTùna farebbe più no* 

,, civa a quella grande verità , (fe alcuna cofa poterti 
„ nuocerle ), delia licenza colla quale gli fcolaftìci fi at- 
j, taccano fcambievolmente fopra le loro dimoftrazioni 
„ dell’ efillenza di Dio , che non meritano più quello no- 
1 , r.ie, fempre che fono inattaccabili . La fcuola di Scoto 
„ rigetta quélla de’ Tornirti , i Tornirti quella di Scoto, 

,, Defcsrtet tutte dùe quelle , ed i Peripatetici moderni » 
,, quella di Defcarte* . Balla , che una opinione ( come 
,, quella delle idee innate ) Ca combattuta , perchè non 
„ debba erter bafe d’ un argomento dell’ efillenza di Dio. 

„ Quello allora è più un oltraggio , che una prova del 
„ primo éflere . ,, [ V. ftgg. di tiem. di filofof. ] 

C4$) Ecco il più forte argomento rapportato contro 
quella parte di filofofia * Ove fi tratta di filofofare fu le 
idee aftratte, non fi filofofa, che fu i principi formati dall* 
Uomo ; non dalla natura , dunque non fi ragiona , che di 
Opinioni , ed ipetefi . Ma non fi è detto , che una faifità t 
l’ intendimento umano feguita la natura , ed allora la me» 

S . ufi* 
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■fifica che dà una giutta idea degli Enti , che di 

lpo- 


tafifica è ver», nobile , fublime quando comincia a filofo- 
are dalie cofe fcnfibili riguardandonè i diftintivi e le no 
jrle che le caratterizzano. Se noi non prevenuti da pregiu- 
dizi analizziamo le noftre idee , non troviamo che il mo- 
dello delia cofe fcnfibili, e le verità nelle proprietà di effe . 
Se la metafifica fi foffe confiderata nel fuo vero afpetto, 
molti grandi Uomini come a’ Alembert , e Diderot -, no» 
avrebbero avuto motivo di riputarla feienza vuota, e con- 
tenziofa, nè di concepire per effa del difprezxo . Ma fia- 
mi lecito di palefare un dubbio che mi viene a propofi- 
to. Newton biafimava il metodo delle flt/JJioni , ed egl’ 
intanto ne faceva grand’ufo . Dice qui lo lleffo d 'Alembert, 
[v. ftgg. fu gli el. di filojof] che ad arte lo faceva per 
tenere altrui nafcofla la Via della Verità apert’ a lui con 
tal metodo . Foffe quella ragione dunque è quella che fa 
biafimare dai grandi uomini la metafifica medefima? Non 
mi perfuadò altrimenti come uomini di grande ingegno 
inveir poffaho contro quella degna parte di filofofia , e vo- 
gliano fenza di quella conofcere con precifione gli oggetti 
fcnfibili , e fpiegarne i fenomeni, che non fono che femplici 
modificazioni , che non fi poffono comprendere fenza uno 
sforzo di immaginazione , e quindi fenza 1* ajuto dell’a- 
firatione , e della metafifica medefima . Si declama a fa- 
vor della filkà ; ma che mai fi può in quefla di preeifo fa- 
are quando •’ ignora la teoria degli ènti , è coti precifione 
1* di loro affezioni ? UOntologi» n’è la bafe * Or come ap» 
plaudite lo (ludio dejla fifica , e difprezzirè ad un tem- 
po il fonte che ne fomminiftra i principi? 
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fpone la mente a conofeere i dipintivi degli og-* 
getti , che infonde lo fpirito di offervazione , tanto 
tteceffario al fìlofofo , che fa {coprire le verità con 
alcune regole ; la metafilica che ci guida alla, cono* 
fcenza delle fpirituaìi folianze , che determina i 
caratteri e le proprietà di effe , che è fonte onde 
ritrarre i mezzi da fuggire gli errori , e conofeere 
ì dubbj ; la metafìfica , dico , che è la più eccel- 
lente parte della filolofìa , in cui come in uno 
fpecchio 1’ uomo , 1’ uomo fletto ravvifa , quefta 
nobile , grande divina (46) feienza è oggi malme- 
nata da’ moderni Filofofì , e poco confiderata nelle 
fcuole . A due motivi rifonder lì deve 4 fe mal non 
ravvifo , un tal dilordine , e font» . 1. La penetra- 
zione de’talenti tanto neceffaria allo fìudio della me- 
defima . 1. Lo flato in cui menata l’hanno gli feo- 
laflici . Per la prima lungi di far fiflemi fu delle 
idee attratte, e perder molto tempo fenza veder ef- 
fetto alcuno fenfìbile, fi applicano gii ftudiofi piuttofto 
con meno di pena alla contemplazione della natura * 
Per la feconda gli uomini prudenti avendo per lo 
più in abominio le queftioni * e le altercazioni 

feo- 


C4O Non v’è niente di pià divino, e di più celefte 
diffe Cicerone che 1» regione C »• * le M- ) è ,l coltivar# 
> fa regione è lo fpeciaJc oggetto di quefta. feiania . 

* c. - ; 
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fcolaftiche , dalle quali altro non ottenevafi che un 
fuono di parole, di cui piena era la di loro metafi- 
lica , cominciarono ad aborrire in genere una tal x 

facoltà , quale aborrimento va eziandio durando 
con maraviglia degl’intendenti. Bifogna,che f uo- 
mo fquarciafie il velo , ond’ è coperto , e vedeffe 
quella parte di filofofia nel Tuo vero afpetto , con 
ifpecialità in quello in cui i metafifici de’ nollri 
tempi 1’ han polla per confettarla interelfante , e 
piacevole . 

Circa quello poi che intereffa la medefìma, ed a 
cui dovrebbe il filofofo diriger le mire, è lenza dub- 
bio l’efaminare l’operazione dell’ anima in lanciarli 
fuori di fe Ite (fa per aflìcurarfi degli oggetti che 1* 
attorniano , che agifcono fu gli organi fenforj die 
queft’anima informa . Tutti i metafifici hanno felice- 
mente faltato tal quefìione : il meccanifmo delle 
len fazioni , e la veiità delle percezioni corri (pen- 
denti alle mutazioni eccitate fu del fifìema fifico 
non fono fiate ancora abbafhnza fviiuppate cd in- 
tefe (47). CondilUc l’unico forfè, che avelie pre- 
tefo darci giu Ila ragione di quello , riportando lo 


(47) Ecco le parole di Bontt a ral proposto . „ Il 
il filofofo non ricerca come il moto di un nervo faccia' 
» ijafcere nell’anima una idea, ammette femplicemente 
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fcioglimento del nodo nel Jenfo della, foliditì hi 
egualmente che pi ima lafciato l’ argomento nell’ o- 
fcurità , ed incertezza (48) . L,’ altra che , a mio 
credere , non è meno interdente , è ftabilire il 
criterio della perfonalità . Bonet fa quello conlìlle- 
re nella memoria e nella reminil'cenza (49} , ma 
non è facile con tal principio dimoltrarla ne’ re- 
centi bambini , che fono più vegetabili che anima- 
li, e fecondo la comune de’più l’enfaci filofofi niu- 
na di quelle due facoltà attualmente aver ponno ^ - 

le 


„ il fatto , e rinuncia fenza pena a riconofcer U cagio* 

„ he. ,, (K contempi , dell» nat. tom. J. nell» pref.) 

C48) Conci Ulte conofce due relazioni , una alla fenfi- 
bilità del contatto , l’altra alla refiftenza de’ corpi efter- 
ni per cui il fenfo della folidità fa le veci di un ponte 
locato tra 1’ anima e gli oggetti , onde partano le fen» 
fazioni, e fvanifee ogn’ intervallo . Ma come nafee quello 
ponte f Come vi partano le fenfazioni ? Come fvanifee 
quell’ intervallo ? Sono quellioni più ofeure* della prima. 

Noi nel nollro Locche abbiamo sfuggite tali quellioni , (Pi 
toni 1 . *nn. 91. 137.) ipa conferiamo di noa averci piena* 
niente foddisfatti il modo tenuto . (K tom- di', medit. de 
demonjlr. ann. a ) 

(49) „ Si fa, egli dice, che la perfonalità rifiede ef- ' ; 
„ feazialmente fu la memoria , o reminifeenza . Non è 
„ comparando il fruii mento del fuo {lato prefente colla 

» me- 
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fe tutte dipendono dalle fenfazioni eh? al primo 
punto del nascer loro certamente non hanno , o 
dir bifogna che l’abbiano sì fcarfe e tenui , che ri- 
dar fi poflbno al zero (50) . L’ altra nommeno del- 
le due prime intereflante queftione , credo, che f of- 
fe lo ftabilire l ’ identità dello (pirico , Il crederla 
nell’intima conofcenza dell’, io , e nulla più dire di 
quello ci dà la medefima queftione a comprendere» 
il coftituirla nella memoria delle avute percezioni , 
è mettere in mezzo una nuova queftione lenza 
feioglier la prima . La memoria fi può compren- 
dere mai come efier polla nello fpirito puro , do- 
ve tutti i legni, tutte le impreffioni che caratteriz- 
zano gli oggetti, non .poflbnfi in modo alcuno idea- 
re (51) f Queftione è quefta più complicata della pi> 

ma , 


» meor'ria de’ fuoi flati [pafTati , che l’efTere penfante 
» giudica, che è la medefima perfona , o il niedefimo me y 
1, io voglio dire , che il ine il quale prova attualmente 
>1 una certa percezione, (ente che è il niedefimo , il qua- 
i, le ha provato altre volte quella medefima percezione , e 
„ molte altre percezioni , di cui la memoria ne ripete I4 
,, rimembranza. „ 

(jo) V. nel nojìro Locchf tom. 1. lib. ì.cm;;. 113. Ap- 
petiti. l.adtt. d 

(51) Si può vedere fu di qu>flo quello n’ abbiame 
fetitto nel noiìro Locche . [y. t»m. IL noi. aj. j 
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ma , in cui manca ogni filo per ufcirne da! labi- 
rinto . Dovrebbe dunque il metafilico fare de’ patti 
ficuri prima di entrare in tutto il retto che quella 
facoltà contiene , quindi ridurre 1’ uomo a conofcer 
fefteflb guidandolo come per mano nello (Vilup- 
po di quanto appartiene a fe fteffo , Ciò fi può 
*folo ottenere con meditare full’ uomo , con fidare 
in fe fteffo l’ attenzione , con notare gli slanci del 
penderò , le modificazioni delle percezioni , i ponti 
che tra l’ una e 1’ altra rinvengonfi, il principio del 
primo loro effere , lo diftaccamento , ed il Cancel- 
lamento di effe . Confettò che fia ciò un’ imprefa 
troppo dura , ma credo ancora , che applicandovi!} 
Uomini di valore, molti lumi acquiftar fi potrebbe 
ro fu di tale argomento . 

\\ $• in, 

t, t . ( 

* % 

Morale , 

f * n 

P la afpetti ha certamente la morale, del di cyì 
flato dobbiamo in quefìo articolo parlare ; morale 
dall ’ uomo , dice il Signor d’ Alembert , morale de' 
Legislatori , morale degli fiati , morale del Cittadi- 
no . Ed ecco una immenfità di oggetti contenuti 
t(jui pel fe ir; pi ice , e folo vocabolo morale . Quivi 
compì e fo fi vede il dritte detto naturai* o cernirne, 

«he 


Digitized by Google 


i 


Delle Scienze . 33 

che confiderà gli uomini come in una grande fa- 
miglia , e divifa in rapporti co’ quali fi devono tra 
loro riguardare ; il dritto polìtico che fiaccar fi de- 
ve dalla fiefia politica fecondo il fentimento di al- 
cuni (52), e cheefamina quello che debbano le par- 
ticolari lòcietà ai proprj individui ; il dritto delle 
genti , che individua quello fi debbano le loci e uà , e 
gli fiati tutti tra loro , e finalmente il dritto pofi- 
tivo , ftabilifce ciò che i membri di ciafcuna par- 
ticolare focietà infieme tra loro fi debbono , ed 
allo fiato di cui fono parte . Lo fteflo Signor d 1 
Memberi che tal divifione ci fomminiftra , vi ag- 
giunge il quinto ramo della morale , o braraereb- 
Tom. Ili, C ' • ,be 


Cs*) La politica, come diremo parlando' della mede- 
fima, non è da tutti egualmente confiderata . Sonovi di 
quelli che per quella intendono 1* aftuzia e la fimulazio- 
ne . E’ politico , dice Qhircbneri , qui ad omnium nutut 
frontem componit , qttod in comicir fpeftaculis Qnatbonunt 
effe videmus , omnibus arridet , geflibus peregrini/ crurum- 
que flcxionibut_ fcit itti , feria falefque tempore accomodare , 
principium grati am vinari , bominutn favore/ occupati , qui 
cum emtiibut ludert , bibere,n*fo quemvis fufpendere , difte- 
ria jacere , & in communis vira fcena , quamvis , ut di * 
cunt , perfonam apte h. e. Jimulate agere novit . ( V. do 
Legat. hb. J. c. jy.) Quale orma di morale fi potrà qgì 
mai trovare? Tale è Apolitica di Macchìavello . 
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be che vi fi aggiungefie, qual’ è quello della moralt 
del filofjfo , il di cui fine è di penfare la maniera 
Onde elfer fi pofTa felice indipendentemente dagli 
altri . Ma come noi trattar non dobbiamo la mo- 
rale, ma molto bene ravvi fare il modo com’è fia- 
ta trattata , così non può qui certamente aver luogo 
co al divifione , o deve fola entrare nel migliora- 
mento che potrebbe quella fcienza ricevere , trat- 
tandola nella forma già divifata ; colà non bene 
accordata da tutti , 

V uomo fubito , che diede un lancio in fe 
fieflb , li lenti tirato verfo gli oggetti che ecci- 
-tandogli delle rapprefenrazioni piacevoli , appre- 
le_ qual tene , ect all’ oppoflo movendogli del- 
le ingrate , e dilpettofe immagini , fe li rappre- 
fentò qual male , e ne aborrì l’eccitamento, e 
l’idea, M a come ebbe fui fatto enervato , che fa- 
cile cola era equivocar nel giudizio , ed errare 
nella determinacene del male e del bene , così con 
animo pacato , e col vivo lume della ragione , lol- 
levandofi fu del lenfibile , polio a fcrutinio fe ftef* 
fo,e dai rapporti, in cui ravvifarfi poteva, rifalen- 
do al principio , traile alcune regole che conobbe 
di poterlo al bene dirittamente condurre , Ecco 
pira dunque la tilolofia dell’ uomo coll’ uomo Itef- 
lo , e ia morale originata in un punto . Pensò 
dover prima ftaDilire V idea del bene vero , e del 

vero 
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fero male, indi le regole onde fi pofia al bene cotv» 
durre in qualunque fiatò uno fi trovi . Di qui ven- 
ne' , die fu definita la' morale per una pratica fi - 
lofofica „ o per quelli parte di efla che dà pre- 
„ certi , onde fi diriga la volontà dell’ uomo' nell* 
„ elezióne del bene vero, e nella fuga del vero ma- 
li k C53)* 11 Come fi accorfeben egli, che tali re- 
gole efler dovevano accomodate alle proprie forze, 
pensò trarre le medefime dalla natura che in fe 
’’ ftcfio fentiva . Ecco da ciò nato un ramo , in cui 
fi fifTarono le regole , e le naturali leggi' che ha 
l’uomo da ofiervare per evitare il male , che può 

C a fovra- 


s> % 

(53) Non fono tutti in quello d’accordo i Morali- 
ili , benché poi tutti egualmente convengano nel line . I 
Greci da che lignifica cortame , chiamarono la nuo- 

tale H'SocXa. Sì crede da alcuni, che i Romani non ave- 
vano proprio nome per efprimeria a dovere . C V. d» Ht- 
mtl. Phil. mirai.] e comunemente è detta fcient .a di' ti- 
fi unti . La chiamano altri Prudenti a, perchè c quella defi- 
nita da Arillotele : „ per abito colla vera ragione attivo 
„ ciica quello che è all’ uomo vantaggiofo o nocevole ; ,, 
perciò dice du Hamel («vO;la politica che è parte della 
filofcfia morale fi chiama prudenza civile . E finalmente 
cfefinifce la morale per fcienza pratica, che fi occupa cir- 
ca le umane azioni par dirigerle all’ onello . Ma lungo fa- 
rebbe l’individuare fu di ciò le opinioni. 
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fovra fargli , ed incontrare ii bene di cui egli ftef- 
fo è capace, e unite infame formarono una difci- 
plina eh’ è comunemente detta dritta di natura. 
Come s’ avvide di vantaggio , die nulla contribuir 
ciò poteva alla felicità dell’ uomo , ove tal dil'ci- 
plina rimafa fotte fafpelà ed inapplicabile , -così 
pensò di rinvenire il modo dell’ applicazione', e 
quindi adattare alle leggi della natura 1’ uomo , e 
conformare le fue azioni fecondo ii dettame della 
mede lima , Da ciò ne venne un altro ramo di mo- 
rale che fi chiamò Etica . Or ridetta in quello 
Jtfpetto la cofa , fi avvidde all’ifante, che l 1 uomo 
aver pofla polmoni diyerfe,come di vivere uomo, 
e di vivere Cittadino , e difgiungendo 1’ uno dall’ 
altro fato, un’altra difciplina ne furfe , che dan- 
do i precetti all’uomo cittadino , onde diriger po- 
tette', e conformare le fue' azioni, detta venne Pa, 
litica . Ecco fe mal non ravvifo la morale , ed ec- 
co le parti nelle quali fecondo il fentimento co- 
mune de’ moderni fìlolòfì viene la medelìma divi- 
la . Nói la percorreremo in quelli tre afpetti cioè: 
i. Dritto di natura, i. Etica, £. Politica, delcri- 
vendone alla meglio che c\ farà petti bile lo fta*. 
io (54) » 

> , . i §♦ 

^54) ,, lt fetenze morali, dice l’Ab. Antonio Geno* 
„ vefe , cottane di due patti , una delle ^»ali è U cagni-, 

V«- 
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$. IV. 

Dritto dell x Nature « 

S Ubiro che metto penna a quefto articolo mi fi - 
affolla in mente una infinità di Autori che fu di 
tale fetenza hanno fortemente travasi aro , ed una * 
malti pi icità di opinioni e fiftemi,che hanno refi la. 
medefìma difettofa e mal fieufa : Obbis , Grazio , 
Seldeno , Puffendorf ì Barbàrie , C umbertini, Einecio , 
e molti altri che fi potrebbero qui nominare, i quali 
aperti hanno campi nuovi allo fiudio di quefta fa- 
coltà, non fono fcevri d’incertezze e di difetti. E 
per non crederli una propofizicne quefta che da pre- 
giudizio alcuno venifie fugi_;erita , vediamone rapi- 
damente i fiftemi, che fanno più rumore nelle fcuo- 
le . Per cominciare dal piò formidabile ingegno, 
che in vfece di darci l’idea vera del dritto natura- 

c 3 le, . 


*> tiene delPUom» , cui debbono governare , e menar» alla 
» felicità ; 1* altra !» fàent» dell» regali per cui fi gover- 
>i na e conduce . „ Ecco perchè comincia egli la i'ua fìl- 
ceojìna, cioè la filolofia del giudo e dell’ onefto, dal confi- 
derare l’uomo, e metter* a cacolo tuffa 1* proprietà tan- 
to del errpo, che deli’ animo. * . •* 
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le , ha tentato più pretto di rovefciarcel’ affatto , 
intendo dire del fiero Obbes che fi ride del giufto 
e dell’ingiufto, allor che intende del giufto e dell’ 
ingiufto parlare . Fa egli alle prime diftinzione tra 
dritto naturale , e Ugge ài natura , intende per il 
primo „ ila libertà che naturalmente ha ognuno di 
,, fervidi delle facoltà naturali fecondo la retta ra* 
,,-gione (55):,, per la feconda;,, il dettame della 
retta ragione circa quelle cofe che fi devono fa- 
„ re , o omettere per la confervazione durevole 
„ della vita , e delle proprie membra (5Ò):, Sog- 
giunge un principio, ch’egli dice .conofciuto nell’, 
efaminar la natura , cioè „ che gli uman’ ingegni 
„ fono talmente dalla natura {ormati , che fe noi\ 
„ vengono raffrenati da qual fi {offe potenza , fi 
,, diffidino , fi temano a vicenda , e poffano fqt- 
„ traerfene colle proprie for ze ( 57 ) , pcefuppo- 
,, nendo ad ognuno la naturale inclinazione di ap- 
,, propriarfi ciò eh’ è di comune ,< e quella di 
„ evitare come il fommo de’ mali la morte vio- 
,, lenta : ,, perciò conchiude , che fia fecondo la 
retta ragione , e quindi primo fondamento del Jos 


V. de rive Hi. i. ctp. i. §. 7. 

V. ivi lik' 1. fi tp. 2. §, 1. 

V. ivi Epifl. sd Idi. 

> 
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di natura „ che ciafpuno per quanto pofla li di» 
,, fenda la vita , e le membra ; „ e che perciò 
fervir lì pofia di tutti i mezzi pei quali venga a 
riufcirci . Tutto , poi dice , nello lìato puramente 
di natura era di tutti , ed a rutti era lecito di fa- 
re quello che più conduceva ai propri interelfi , 
dunque nello lino naturale mifura del jus è la pro- 
pria utilità (58). M» come tutti fono eguali in na- 
tura , tutti hanno egual dritto ed egual forza, quin- 
di ne lìegue, che lo liuto di natura negli uomini Ila 
ano liato di guerra . Or come in tale fiato non li 
potrebbe Tuomo con fervale , così 1’ amor proprio * 
il proprio interefie configió il medtlimo a rimet-. 
tere porzione di quello dritto alla Repubblica per 
confervarlì la pace ‘ t da ciò ricava , che primaria 
nozione della naturai legge fia „ il cercar la paca 
n ove vi foffe fperanza di averla , e dove quella 
mancatile , cercar fi debbano gli ajuti della guer-t 
« ra (59) • « Si deve dunque l'erbar la fede, , e i 
patti fin che fono neceflarj per la pace ; fu tali bali 
inalzando il lì Itema, rapporta alcune leggi chedaila 
natura de’princìpj medefimi ne featurifeono* Spinoti^ 
il Cartellano Spinoti , entrando a fpieg3re i fonda- 
menti del dritto e della legge di natura nella fua 

G 4 Ope- 

~ " 1 ' ,É 1 ' " M ” ' ■ - ■ — 1 1 inn — 

G*) V. ivi cap. 1. $. m. ' 

/ (S ? ) # *vì lib. x, t*p. x. §. ij. 
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Opera poftuma intitolata libtr politicus ( 6 ó) , tut- 
to fi conferva , egli dice , per la potenza di 
Dio (61) , e la potenza di qualunque c«sfa non è 
die la potenza fletta di Dio , e quefìa potenza è 
la potenza della natura ; dunque il jus naturale 
non altro lignificar deve , foggiunge lo fletto , che 
l’ intiera potenza di Dio difìufa nella natura ; e 
per confeguente gli uomini agendo .a norma della 
propria potenza, fecondo.il dritto proprio e quello 
della natura agiranno (6a) . Da tali principi ricava, 
che ove è maggior forza, ivi maggior dritto fi tro- 
va , perciò quando l’ uomo , o le focietà operino 
corvi fpondentemente alle forze che hanno, confiderar 
fi deve effere tutto fatto in vigore di dritto, l/gon 
Grozio nei tre libri de jure belli O pacis , fi è' 
sforzato il primo 3 darci una giufta idea del drit- 
to che fi verfa tra popoli , -e Regnanti, fia dalla 
lleffa natura venuto , o in forza di patti c coftu- 
mi introdotto . Quivi diftinguendo in prima il drit- 
to di natura dal dritto delle genti , perchè quello 
dall’ umana natura , dal confenfo quefto di tutti , o 
di più città unite infieme rifu Ita ; ftabilifce , che 

l’uo- 


(6o) Collima con quanto dice nel trattato Teologico - 
' politico , e, nell’ Etica . 

(<ti) V. Cip. 1J. §. 2 . . < ' 

(<50 Ivi §. IV. 
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!*-uomo è àaturalmente portato alla focietà tran- 
quilla de’ Tuoi fimili (63) . La cufìodia dunque di 
tali focietà , avendone impreffo Iddio al cuor dell’ 
uomo le marche , è il fonte di ogni dritto natura- 
le : il confenfò poi delle più culte nazioni , doven- 
doti riferire all’ univerfale ragione che non può ef- 
fere, che legittima illazione de’ naturali principi, co- 
ftituifee il dritto delle genti (64) . Puffendorf per 
ifpianarfi la via al dritto della natura, e delle gen- 
ti, entra di lanciò a dimoftrare, che fofle incompa- 
tibile per natura 1’ uomo eslege , attefa la libertà 
che egli gode , e l’ ordine , la dignità , la bellezza 
colla quale fu tutte le cieature s’inalza (65). Sta- 
bilire indi dall’ ofiervare l’ uomo focievole , portato 
per natura al conforzio pacifico de’ luci fimili con- 
tro il fiftema di Obbes , che fondamentale legge 
di natura folle quella , che ad ognuno dal pro- 
prio canto fi conlervafi'e , e fi rifpeuaiTe la focia- 
óilità (66), che intende per an completo di quel- 
le virtù che informano l’uomo , e lo rendono ca- 
pace di unirli, volendo , cogli altri , e formarne un 

cor- 


(tf j) V. de }ur. bell. & pie. pref. §. VI. . 

(< 4 ) V. §. XI. ivi. 

<* 5 ) V. de sur. nat. & gent. lib. lì. cep. 1. ' * •* 

( 6ó ) V. de effe. Aom. e eiv. lib. 11, cip. Ili .* §. IX. 
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corpo folo « Nello fteflo tempo Riccardo Cumbef- 
land , pubblicando un fifterha circa le leggi di 
natura , ripetè la fondamentale legge rutta dal fine 
delle ragionevoli creature : quefto fine coftituendo 
nella beatitudine della quale capaci fono le mede- 
lime , di (Te , che confi Iter doveva nel tenerli lon- 
tano dal dolore del corpo , e dalla triftezza dello 
fpirito : il che propolio effendo dall’ Autore delle 
co fe , ha voluto egli , che fi adopraffero i mezzi 
per giungervi , e fi evi tallero gli oliaceli che 1* 
impedilfero • La mutua benevolenza comparte all' 
uomo la maggiore felicità di cui è egli capace , 
dunque farà legge prima fondamentale della natu- 
ra , lavandoli con quefto il fine dalla natura ifpi- 
rato, e da Dio all’uomo propofto , quella benevo- 
lenza raedefima ; benevolenza donde tutti i doveri 
dell’ uomo fteflo rifiatano (67) . Ciò fu adottato da 
j Emacio (6S) , da Samuele Cocce! , dal P . SevrarZy 
dal Daumat . E qui lungo farebbe l’individuare tutti 
i principi del dritto, e della legge naturale che in 
certo modo modificati dominano oggi nelle fcuo* 


C^7~) V- Diffu’ftt, philoftìpb. de Itp. nei. 

(<58) Quei!’ Aurore ne* f'uoi elementi del dritte nette* 
rele ha cangiato il vocabolo btntvelenrj* in quello d’ Amore 
amplificandone il filicina. 
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U j non è però da ometterli il principio- figura* 
to dal Velthuyjtn , che il prefcrjtto dal jus di natu- t . 
ra nella connivenza dello fletto colla fornirà di Dio 
venifle ffabilito (69) ; nè quello di V Aleria Alberto 
dello fiato d 1 integrità (70) , 0 quell’ altro di Stl- 
deno dei fette precetti dati a Noè che vuole far 
pattare per naturali principi (71). Molto meno poi 
fono da tralafciarfi le quattro leg^i fondamentali di 
natura avanzate da Montefquitu (72), che in certo, 
modo fi uniformano al principio di Obbes , e quels 
lo efagerato dal Ltibnhio della felicità ed utilità, 
del genere umano 9 come anche le innate noti- 


aie.,/ ? 



(ó 9) V- de 1 principe du jut . 

c« , ■ * t* > I • * v 

(70) V. Heinnec. ine nat. p. t. csp. j. $. 74. 

C 7 O V, de jur. nat. & gent. Jee. lltbr. lib. 1. c. VII. ~ 
(7^) ^ Efprit det Loie hb. x. cap. r. E’ ci «ì notirii 
•he quefto libro ha preftatf i Temi ad Uh’ opera pericolo- 
fittima nfeita dalla Francia , intitolata CoJex de la natu- 
re 'Ao quella valdrofamente combattuta dal Gouchat nelle 
lettere critiche , il quale paf*ò poi a far vedere il ver » Co- 
dice della natura , e l analogia della legge naturale colla 
rivelata , che difende VEftitlepedii , e la Bafilied: , empio 
t detellabiU poema , come . anche il libro intitolato he 

mauri t 
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zìe , ofiia 1 * iftinto dello Scarrocchio , e Melanto ■* 
la Provvidenza Divina del Rachelio , la legge 
dell’ Evangelo di Ludovico Prafchio , l’ ordine del 
Mondo di Bodino , 1 ’ unione con Dio , la diletta- 
zione di fé ftefTo , e l’amicizia degli altri uomini 
del Padre Bocha , e finalmente il principio efcogi- 
rato da Hùningio porto nel Decalogo , e da Enrico ' 
Coccù fulla volontà Divina della (crittura . Non 
tutti egualmente fono oggi giorno ricevuti tai prin- 
cipi , e fiftemi , benché tutti direttamente, o indi- 
rettamente vantaffero i propri fautori . 

Si è oppofto ad Obbes Cumberhnd , nel ce- 
lebre fuo libro intitolato di/quifitio philojophica de 
legibus naturar , in qua etiam eUnnnta pkilojophia 
Hobbefiantt refutantur , colla famofa fua legge fon- 
damentale di benevolenza . Si è oppofto a Spinoza 
Monfieur Fentton nel fuo Moro intitolato Refutcn 
tion des erreurs de Ben. de Spinoza , il Chiarii*,. 
Lucchio nel fuo libro intitolato Spinojì/mi Syntag - 
ma , e Baile medefimo nel fuo dizionario crìtico- 
iftorico all’ articolo Spinoza (73) r con abbattere il 

prin- 1 

*• • ; “ ’ < . ' • * , 

— > ■ e ■■ ■■■ * ■ — .» .— »■ ««— -*M t 

' Siaci lecito qui notare l’ inAìflìftenza delTaccii** 

ft fciff* di etftre Baile fpinozrifìa , 1 * anzi combatte egS 
validamente un tal (Ulema . ' 
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principio fu di cui fi era eretto tal fiftema (74). 
Molti fi fono opporti a Grozio ; Einecio nel fuo 
libro Elementi juris natura tf geatium ne adduce 
le oppofizioni ( 75 ) : fi oppone 1, fopra l’ in- 
certezza dell’ umana inclinazione per la focietà fo- 
pra la diverfità del contento degli uomini (76) : 2» 
fopra la mal fatta divifione di dritto naturale , e 
dritto delle genti (77). Si è opporti al Puffendatf 

pri- 


C74) Si può leggere a tal proposto la noilra medita- 
zione de Dee inferita nei V* tomo di Rocche edizione di 
Napoli . 

(70 V. lib. 1. cap. 1, • 

C7O Siaci lecito qui rammentare al Lettore , che il 
confenfo di tutte Je genti imbroglia bene il principio del- 
la naturale legge . Molti popoli fono non ancora conofciu» 
ti , e molti vivono fenza idea di Dio, d’oneftà «aturale, 
e di Religione, prendendo le più efecrande pratiche per in- 
differenti , o buone . [ V. Uefioir. noe. du Buffo» torti. VI, 
top. uh. ; viaggi del Rannufto , V bifffir noe. • mor. det 
lice Antiltt']. Si può anche fu tale articolo vedere le an- 
notazioni noftre in Locche [ t. 1. lib. 1. ] 

(77) Boccierò rapporta al j«s naturale tutto ciò eh’ è 
conforme ad una natura ragionevole, ed al jus delle genti' 
quello che è fondato fui noftri bifogni , ai quali non fi 
potrebbe meglio provvedere, che coila legge della fociabili- 
tà. (.V. in Grot. lib. 1, e. x. $. 14.) Oh beo divide la leg- 
ge 

" ! 
■ i 
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; prima di tutti Tizio , poi Leibnizio , Bjrbeìnc , 


ge di natura in legge naturale dell’ uomo, ed in legge na- 
turale dello flato; e fecondo lui queft’ultirna è il }us delle 
genti ; e ciò non perchè differivano tra loro nelle madr- 
ine , m* folo perchè gli flati acqtiiftando proprietà perfo- 
rali fin dal primo momento che fono formati , fi dice jus 
delle genti riguardo a loro , jus naturale , riguardo ai 
particolari. ( V. de C<v cap. X.1V. §. 4 .) Pujfendorff foftie- 
ne , che non v’ ha jus delle genti pofitivo , che dipen- 
da da una volontà fuperiore , e quello che è in confe- 
guenza de’ bifogni dell’ umana natura riportar fi debba 
*1 jus di natura . L’ argomento contro Grozio a un di- 
ptero è quello . Supporto tal jus delle genti , e che tutti , 
o la maggior parte de’ popoli fienofi impiegati ad offerva- 
re le regole di fiffatro jus, dir bifogna,o che fatto efpref- 
famenrc i’ averterò , o non efprertauiente . Le apparenze 
Wo al primo contrarie, e quando accader poterti, farebbe 
allora un trattato , un accordo che obbligar potrebbe folo 
in virtù del jus naturale , e quindi non come una legge , 
m a come tutti gli altri trattati , la di cui durazione di- 
pende dal tempo determinato , e da altre circoftanze : per 
quello riguarda poi il confenfo tacito , non potrebbe aver 
luogo , almeno in modo che producete un impegno vero 
ed obbligatorio ;'e dall’ aver molti popoli operato un tem- 
po in certa direzione circa qualche affare, non ne fiegue, 
che ahbianfi voluto imporre 1 ’ obbligo di ufar per 1 ’ avve- 
nire lo fieiTo metodo. Un femplice coftume , quale qui fa- 
rebbe, nulla ha di obbligatorio. jus nsi, <9* ge«t. lii>. 11% 
Cap.JJJ.) 

t ... 


\ 
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Stwirz , Coceii , Beammo , Einecio , Burlerai* 
que e cento altri , dicendo , che dai principio della 
Jocidbiutj. non ne fieguono , corn’ egli crede , dirit- 
tamente e propriamente i doveri che a Dio , ed a 
noi ltelfi rapportane . Si é oppofto a CumberUni , 
che 1’ amore tanto magnificato fia ' i. inadequa- 
to : 2. metafilico ed inoperofo : 3. lontano e con- 
futo : 4. vago ed incerto (78) : al Velthuy/en che 
il preferita non è ancor determinato , e non è, che 
una lipetuione di principio: zìi' Alberto , che man- 
ca di verità , e chiarezza (79) : a Seldenó , che gli 
addotti principi lono a vaga , ed incerta tradizione 
appoggiaci (60) ; a Montefquieu , che le fue leggi 
fimpatizzano col principio di Obbes : a Leibnizio , 
che non s 1 intende ciò che contribuire* alla felicità 
noltra : e così fi è di tutto il refìo detto , e giu- 
dicato dalla più Tana parte de’ dotti ; quale confu- 
fione non vedete dunque voi fu tali fiftemi ? 

JL’ ingenita , dirò co»ì , manìa de 1 letterati , con 
ifpecialità de’ metafifiei , di voler tutto fpiegare per 
forza di fiftema , e ponendo un principio, tutto dal 
jnedtfimo dedurre , dando alle volte delle fiere tor- 
ture alla mente per produr penfieri che legati tra 

. „ loro • 

(78) V- Aitatici nelle pnf. » Pujfend. illuflr. di lui. 

(79) ivi . 

(80) V. Barbeir. ntt. In Pujfend. lib. s. cap. vi*. » e 
Spie, cotitrev . Pujfend. e. i. §. *. 
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* loro niuno ftaccaraento appari ffe nell’ ergere l’ ar- _ 
chitettato edilìzio , è fiata mai Tempre fatale per la 
verità , e forgente inefaufta di litigi per le Tcuole . 
Quel volere di fiaccarli affatto dalla natura , anche 
nelle infenfibili ed intellettuali cole, e fenza impli- 
carfi ne’fatti abbandonarli tutto al pendere, è un pre- 
tendere di formar la medefima , non già di entrar 
ne’ lecreti , e vederne il formato da efia , L’ uomo 
oggetto principale nel dritto di natura prefentar 
deve con feftelTo il materiale al filofofo per inda- 
gare il modello fu di cui è formato, e non già il 
fìlolòfo all'uomo dar deve ciò che egli penfa e lì- 
ltema , Ecco .la prima forgente , Te mal non rav- 
vilo , degli errori , delle opinioni , delle difcordie 
telìè vedute nello ftabilire il dritto, che primitivo 
e naturale fi è detto . Si aggiunga , che fìloTofi di 
valore.., quando anche di tal verità penetrati diri— 
gelfero i penfieri fuH’uomo, e non fu i libri , come 
fuole TpaTo accadere, e cercaffero non già ne’fogli 
l’ uomo , ma l’ uomo nell’uomo medefimo , rientran- 
do quelli per lo più in Teftelfi, fi filfano Tulle pro- 
prie inclinazioni , e fui proprj rifulsati ; quindi ri- 
levando in loro un modello, lo generalizzano, e lo 
vogliono al refio degli uomini adattare . Non nie- 
go , che tutti formati ad un modo , tutti convenir 
dobbiamo in certe effenziali proprietà, coficchè lo fìu- 
pido non meno, che il perfpicace afcoltar deve gl’ 
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jmpulfi , e fentir la roano della natura che con par- 
ticolari maniere l’accompagna, quindi tutti gli uomini 
egualmente ad un modo convengano ; ma fofteago 
ben volentieri, che una educazione diveda ( 8 1 ) , un 
abito diverfamente acquiftato, un temperamento più o 
meno attivo alteri le vedute di chi imprende a con- 
fiderar fe medefirao . Obbes fiero ne’penfieri , forte 
nelle fibre, franco nell’operare rinvenne in le la dif- 
pofizione alla guerra , e conobbe nell’utilità il princi- 
pio della naturai legge . Cumberland all’oppofto dol- 
ce ne’ fentimenti , debole nelle forze , fenfibile di 
cuore, ravvisò nell’ amore la cagione della felicità, 
ed eftendendolo in tutti , ne formò la fondamentale 
legge di benevolenza. Quivi m’immagino, che cia- 
fcu no di etti perl'uafo n’ era appieno , perchè 
ciafcuno avea ben fentito feftefTo , ma 1’ uno 
e l’ altro non furono denti di cenfure . Dati dun- 
Tvm. Ili» D aue 


C8i) Molto importa 1* educazione al rifentimento 
delle padioni. Un riempio diluciderà ciò che intendo dire 
Licurgo fui punto di dar le leggi condufle in configlio due 
cani nati da uno fleflfo padre. Mentre tutti erano in atten- 
zione , ad un tempo gittò in mezzo dell’ affemblee de 1 
frammenti di pefee , e fe frappare una lepre , che teneva 
fotto la vede; allora uno de’ due cani corte al cibo, Tal- 
tro infeguì la lepre: ecco , gridò Licurgo, una immagine 
di ciò che voi fiete , o Spartani , e di ciò che potrete di- 
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que rapidi lanci a feltrili , portino i fTlofofi dall’ 
può ah’ altro polo le )oro offervazioni , efaminino 
Ja diverfità de’ popoli , rinvengano in effi le molli, 
C Ì T riluttati , non avranno perciò tutto veduto , 
e molto pieno J’ oggetto per cui quelli tutti lì 
affannano , 

E qui quantunque con {onore ampollofe voci lì 
ripeta ipeffo pelle {cuole, che operi la natura per 
le più corte , e {empòri vie , e goda ella di pro- 
durre con femplicuà di cagioni , pure è certo , che 
ove {i ulurpa, (eccndo ii far delle Icuole, il voca» 
brio cagiont per principio non è generalmente vero, 
arzi dir contiene, che nulla di più coliando alla na- 
tura la complicazione degli ordigni, che la (emplicità 
di t(fi , non ne ravvi fa la differenza , o rav tifan- 
dola è forza il dire , che del complicato mecca ni G- 
pio più tY a fi diletta e ne goda, Uno (guardo alle 
di Iri produzioni, e ne farete cornimi. Un pictQ- 
Jo filetto vi dimoffrerà , che quantunque l’ onpi» 
potente mano creatrice avrebbe potuto pompeggia» 
re nri‘4 le.npucità , pure ha vo,uto far vedere co» 
pie lapetie bene ordire, e combinare le co fe nella pift 
foi prendente computazione di effe (82^. Egli fi ri» 

' derà 


» ( 84 ) paglia per tutti il bruco (he rodo il legno dff 
falcio , U4jff n fai propofitp f iniappabile L/onot , 
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derà a ragione , di chi comparar voglia il genio , 
le forze, le opinioni che 1’ uomo in le lente, con 
quelle della natura, e vedendo maggiori difpendj e 
fatiche neile complicate macchine , creder volerti: , 
che Umilmente Temendone il pefo la natura , vo- 
glia , come T uomo , andare al fine per le vie più 
femplici , e brevi. Follie, follie , direbbe, quelle 
fon de’ mortali , Siami dunque concerto dopo que- * 
ila breve offervazione di dire , che le azioni deli* 
uomo , ]e inclinazioni , gl’ impulfi primi che venir 
debbono alla confiderazione del fìlofofo per ifcoprirci 
un dritto vero primitivo, non fono Tempre rifultati 
di un elemento di azione , nè più azioni concor? 
rendo a’ medesimi Tempre nella fierta direzione fi 
trovano . Conviene dunque ftender le vedute, rifol- 
ver le forze , determinare le direzioni , e non vergo- 
gnarli di complicare i principi ove la natura flelfa 
gli ha porti. Inoltre luole fperto accadere, che non 
folo gli elementi di azione da più forze provengano, 
ina ben anche da più forze oppofle e contrarie, dal 

D 3 che 


„ Qual forprendente meccanifmo non ha da contenere un 
„ animale , ia di cui interna ftruttura nonj cambia meno 
„ in tutto e per tutto , che l’efterna? Quello è pure il 
calo del noftra inietto divenuto farfalla, non vi fi troi 
„ va quali più alcun vefiigio di quel ch’era nello fiato di 
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la direzione delle 


tendenze non 9 
pof- 


B bruco . Quel prodiglofo numera di mufcoli diftribuitì per 
„ tutto il fuo corpo , e difpofti con tant’ ordine , è fparU 
Jt to nella farfalla per dar luogo a mufcoli d’ una forma, 
^ e d» una ftruttura interamente diverfa . Non vi recane» 
più che alcuni intarmi avanti dell’ efofago , del ventri 
„ colo, degl’ inteftini , e de’vafi fetofi e diflfolventi. L’eco- 
” nomia del cpore vi è interamente mutata , ugualmente 
’’ c h e quella de’ nervi , di cui nove fafcetti chiamati gan- 
h ghi , ° e 01- ?» olivati , fono già fpariti . I rami de’vaft 
„ fanguigni non hanno più che una fola tonaca. U mag- 
gior parte hanno perduto il loro ufo, e non reftano pm 
” attaccati ad alcuna cofa In vece di tutto ciò trovali 
” una teda affatto nuova per ogni titolo differente da quel- 

* la* del bruco, e provveduta di pi$ di limila occhi, de* 
” quali ciafcuno * probabilmente un telefcopio a tre lenti 
„ per lo meno. Un corfaletto, il di cui teffuto fquammo- 
„ fo interno, ed eftraneo forma un complicariflimo accozza* 
” mento di pezzi di una ftruttura fmgolariftima, cui ftan» 
*’ no attaccati mufcoli nommeno fipgoUri , che fanno ope» 

* rat* le gambe ben diverfi da prima, e ftanno pur attac» 
** c4te i e ali di una mirabil compofizione . Un corpo eh» 

* rinchiude nelle femmine un utero, un’ovaja piena di alcun» 
" centinaia di ova . de’vafi , il di cui f.cco tende I. uov* 

glutinof? , ed uno frumento con beli-arte comporto,.* 
agiliflimd per deporre le uova. Nel corpo decalchi nnl- 
\(i yed? di «Orile, ma in vece vi fi trovano le parti a- 

* datt ate all» generazione ed all’accoppiamento.E chè a « 

” , kii vedute in uueft’o^eta, comunque dettagliata, che U- 

** * i, d*«* 
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póffa fetnpre di fegnare dalla direzione delle forze me- 
defime (83). Dovrebbe quindi il filofofo contemplato- 
re dell 1 uomo rifalire al principio } e rifolvendo le 
azioni , le direzioni , e le forze , giungere a vede- 
re que 1 primi elementi che dirigono 1* uomo non 
alterato da 1 pregiudizi , o dall’educazione . Io non 
devo qui dare un fiftema di dritto naturale , ma 
penfo , che, a quello patto fi potrebbe giungere a 
darne uno che aveffe delle meno poffibiii imper- 
fezioni. 

$. V. 

Etica . 

T 9 

I j Uomo è cosi formato dalla natura , che ove 
per lungo ufo efeguìto avelie alcuni atti , e con 
diuturno efercizio l 1 aveffe convertiti in abito , fia® 
che l’ anima obliato aveffe il modo di frenare a 
fua voglia i fpirici animatori /‘delle parti , che af 
fenfibili oggetti fi movono , fia che fatto agile e 

D 3 pia- 


s , dica ' tante nuove parti dopo la difTnluiione delle pii* 
,, me? Quali n ; ente affatto . [ V. trttt. del brut. &c. ] 

(•}) Prova ne fia 1* inclinazione alla fociatfc. Si ve* 
«la Antlifi r»ii»nn*Jh Ottobre ènti. 1. f*g. 4 j. e fa. 
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piano il Tennero per replicati andirivieni, gli (piriti 

* medefìmi, rapidamente partendoli , alle prime mini- 
me imprelfìoni sfuggano T impero dell’ anima , e 
ali’ impen(àta battano le non incognite vie , certa 
cola è , che le aftratte ragionevoli rr. diiràe per 
quanto fieno allora dall’ animo conoichiii , ninnò 1 
o quali niiino effetto l’opra le umane azioni produ- 
cono. Sappiali l’ importanza dei domito, dtUinguafi 

"il vino , fi riconofca quella fonte della pace e 
della tranquillità , quefto (or-teme di rancori e dif- 
fidi , non è però 1’ uomo fi curo di andar Tempre 
d’accordo colle lue alieni r e regolarle a norma del 
vero « del retto di cui ne ha bilanciato, il pefo , e 
ne ha conofciute le confeguenze • Quefto è , che 
dal bel principio bifogna accoftumar 1’ uomò , ed 
infenlibilmonte addeftrandolo, condurlo per dirittu- 
ra alla virtù, onde polla agevolmente , e per abi- 
to conformare le Tue azioni a ciò che è da! detta- 
me del'a ragione , e dalla coftituzione dell’uomo 

medelimo infinuaco, e propofto (84). E qui mi fi 

* *■ ' -• $ 1 ** . * * ^ ^ 

per- 


(84) Quando vide Licurgo - , che dei due cani, uno - 
lanciato al cibo’, l’altro alla ‘lepre [ 8t ] < ecco , efcla* 
mò, l’immàgine' di quello ora liete, o Sparrani, e di quel* 

* lo potati divenire < Il fopimcnto in cui Cete flati ‘fin' ora 

« > » ” a'’ _ non 

r> * 

■ ** I 
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permetta di ufeir di linea , ed anzi che trattener- 
fili in meno utili cofe 1 rapportando gli autori che 
ne hanno fermo , 0 i fittemi fa quali fi fono com- 
pilati i volumi * pianga phittotto io 1, univerfal 
corruzione degli uomini i e la decadenza di quetta 
falutar difcip’ina . L’ erica benché viva ancor nelle 
Carte , e fi rinvenga ne’ libri è totalmente traviata 
dal cuor degli uomini , ed è forza il dire, che non 
liavi dj erta, che uno fcheletro,un firme vano, un 
femp’ice precetto «La finzione, la cabala, rimn^ftu- 
ta , I 1 ipócrifia, la mollezza, la frode, la prepotenza* 
• l’ ingiuftizia 4 1’ arroganza , la foverchieria con tutta 
là fequela de Vi zi, prendendo tempre più piede, alla- 
gano oramai 1’ univerfo , e dolcemente fpandendofi 
nel cuore dell\jomo, infettano rutto il corpo fociale* 

' 1. 

Il problema tanto portato innanzi daVotti, fe la fo- 
cietà conferifea a vantaggio dell 1 uomo, ora piti che 
mai meriterebbe di venire agitato , In una confa- 
li 4 fione 


Uòa ,vi fa capaci che dell’ingordigia e della viltà del ci- 
ne che non ha prnfato, che di foddisfar la fua gota . L’e- 
fereiz o delli virtù è il folo che può ifpirarvi del genio * 
ed imitare la nobiltà dell 1 altro , che lenza dare un 1 oc- 
chiata a quel che è tuttavia rìéceflario , fi è follò fe2n?la- 
to colli fua velocità . A mbedue que’cam fono d’unO (lef- 
{a fa ngue ; la differenza de’ loro gdnj è il risultato fold 
dell 1 uid già l'atto • 

• ' -i •'* 
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(ione di cofe , ove il vizio ha prefa la fpoglia di 
virtù , e la virtù di dabbenaggine; i raggiri conver- 
titi lì fono in meriti , i meriti in infipidezze ; il 
biafimo li è cangiato in lode, t la lode in difprezzo; 
come trovar vantaggio l’ uomo de’ coftumi , l’ Eti- 
co , il ben formato ? Io per me mi dichiaro all’ 
oppofto , ed ofo anzi dire , che nella prefente 
rivoluzione de’ coftumi , quello che fente più difagio 
nelle focietà quello folo effer debba , che non fa ac- 
comodarli alle moderne ma(Time,e che conferva in- 
delebili nel cuore le marche vere del giufto e dell’ 
cnefto . La fcaltrezza de’ malvaggi , l’ingiuftizia de’ 
prepotenti , 1’ arroganza de’ forti , la violenza degli 
affilimi che non fa rimanere inoperofa un iltante, 
produce maggiore effetto là dove meno incontra di 
oftacoli, e l’ingenuo, il retto, il moderato, il prudente, 
che non vuol piati , vittima rimaner deve finalmente 
dei più efecrandi attentati . Ecco la radice del male, 
e la difficoltà di sbarbicarlo . L’Etica è una pratica, 
un coftume, un avvezzamento (85), che fi conferma co- 
gli efempj . Ove quefti mancano, o producono penofe 
conleguenze, l’uomo materiale che mifura dalla co- 
mune le azioni, e s’invaghilce di quelle che emo- 
lumenti producono e fplendidezze , s’ invifehia age- 

volmen- 

* « 


in s) Dal greco C ojìumi. 
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volmente nel male, e s’accomuna cogli altri (8<5). 
Ove trovare qui il modello nella virtù , 1’ efempio 
nei coftumi ? Quello che efler lo potrebbe , mal 
(offrendo le traverse , le ingiù ftizie , le prepoten- 
ze , o fi è già imperverfato per vincer 1’ arte 
coll’arte , o formando della virtù un idolo , cui 
tutto è dovuto , abbandona le Città , e fi ritira da- 
gli uomini. Deplorabili confeguenze ! 

L’ignoranza quantunque a parlar colla frafe del 
Cardinale Ximenes fia il veleno della religione , ed il 
tarlo dello fiato , e la fapienza la luce tra le tene- 
bre, ' 


(80 Udite un politico , che volle dire la verit!. 
,, Neduno farà mai sì pazzo , o sì favio, sì trillo , 0 sì 
„ buono, che propellagli l'elezione delie due qualità d* 
„ uomini {buoni, e cattivi ), non laudi quella, che è da 
„ laudare, e bufimi quella , che è da biafunare . Niente 
,, di meno dipoi, quali tutti, ingannati da un Talfo bene» 
,, è da Una falfa gloria , fi lafciado andare a volontaria- 
,, niente , o ignorantemente ne’ gradi di coloro che meri- 
„ tano più bialìmo, che laude. ,, [Fi N/V. Macchi tv. di * 
fc. X. lib.t. J . Chè avrebbe detto fcrivendo in quelli no- 
Uri tempi ? Si può dira colla frafe di Tacito dtmnant 
ficiunf. , c ■; 
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bre , e la lente della virtù (67) , tuttavia io fonej 
neda ferma opinione 1 ' che ciò bafiir non pnffa al- 
la conformazione deli’ animo , ed alla rinnovazione 

. de’ 


(87} „ E’ detto, dice il Romano Oatore , di uomi-* 

,, ni dotti, che non è libero fe non il fapiente . Ma cof* 

,, è libertà ? Il vivere come piò aggrada . Chi vivi dun- 
„ que come vuole ? Quello che fiegìie il retro , che gode 
de’ dovéri , che confiderà , e prevede la via direttamene 
,, te, e di buona voglia . tutti gli empi eono fervi . „ 
Bagnerebbe rapportare tutto il paràdoflb V. io cui lo 
dice per fentirne la forza. Lo (ledo Romano Oratore,, tut- 
,, ti i morbi dell’animo , eì dice , hanno origine dal di- 1 
„ fprezxo della ragione. ,, [ P. Tufi, quajl. lib. 4. c. 14. j 
Qve quella è coltivata , è cotiofciuto il vero bene , ed evi- 
tato il vero male, almeno per quanto la cofìituzione dell’ 
uomo è capace. Quello è che Pijffekdcrp confiderà l’i- 
gnoranza rapporto alld fui origine, e rapporto all’influen- 
t za che ha Alile fue azioni t e chiama 1’ ultima ignoranza 
efficace , che fa confifleré nell’ ignorare le citccftanze che 1 
avrebbero diflolta l’azione, ed ignoranza comitante, colla 

A r * " *. 

quale farebbe efeguità egualmente l’azione nedefima,dal 
che in sulla influiva fu d’ eda [ U. jus ti«t. & ptnt. lib.i, 
c«p. Ili. §. X. J , erme fa ambe Tifò [ V- off XXI' 3 . 
Quindi rileva* l’ ignoranza vincibilt , e 1 ’ invincìbile molto 
..ben nota ai moralifli . Qudlo è il motivo per eli' dice 
Arifiotele, che i Legislatori feufano quello che fi fa pet 
ignoranza di cui l’uomo fttflo non ne fu cagione [ A Etb. 

% J, * 1 j » 

Nic. lib. 3. c. 7. j 
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de’ co (turni . Per quanto conofcefie alcuno i pro- 
pri doveri , (ente egli Tempre il pefo dell’ umani- 
tà (8S)j e follecitato dal fenfo,ove remora alcuna 
non trova a 1 Tuoi dcfiderj , facilmente vi s’ immer- 
ge , e li perfeziona , molto più ciò accade quan- 
do da’ replicati atti fiali l’abito formato (89). Lo- 
do - 

•J ~ . ■■ • 

11 » > ' * . *' * • 

(SS) Pindaro diiTe [V. Qlimp. od. 3.] . Ai Se (pie* 
vwv Tapotycu 'irapsitXcL^av it / crapilv ...... Le pojfioni 

Trafportart nell' error i faggi fieffi . 

C89} Quello clic opera immediatamente full* uomo, è 
ci o che più ha del fer.fìbile . Il di più ha bifogno del tempo . 
Se come poco prima fi è detto, fi è formato l’abiró di cor- 
rer dietro alle prime impreificni, prima di richiamate ad efa- 
tìié 1 azione * già fi è quella perfezionata, e l’anima con 
tutte le fue belle maffime fi diletta delle confeguenze , « 
fi fa trarre dal voluttuofo, ed utile; perciò Orerie 

~l' ... ... - 

« • . . tieni qui tt ipfunt 

Concute , num qua tibi viiiorum infeverit flint 
1 Natura , aut confuetudo mala : namque 

• A egli Bis urtnda fili a tnnafcitur arvit » 

£d Aditotele grande contemplai ore dell* uomo , ed iilfta-' 
tor de coilunii „ gli abiti, dice, non fono volontari nella 
>» medefima manièra , che fono le azioni : di quelle noi 
„ fiamO padroni dal principio fino al fine, poiché cono- 
li fciamo le circoilanze, che le accompagnano ; degli abi- 

li ti 
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do dunque , ed ammiro l’ impegno degli illuminati 
governi in promovere le fcienze ed in proteggere 
i letterati , ove ciò veramente fi facefle , polcia- 
che avviene fpeflo , che uomini sfrontati e -fuperfì- 
ciali , togliendo il pollo a 1 meritevoli, per afcofe ra- 
gioni vengano per lo più promoffi ed acclamati ; ma 
non poflo con ciò confidarmi lo fpirito , e pronunciar» 
a favore della berfagliata ragione un femimento di 
pace . Si troverà quella in oppofizione mai Tempre 
colle azioni dell’ uomo , e fin che una vocd potente 

e, forte, lenza dar luogo a cavilli, e paralogifmi , 
de’ quali abbonda il fecolo illuminato , non la richia- 
mi umanamente ad abitar le Città , e facendo a’ 
fubalterni fen r ire con tuono di fulmine 

• • • • duri 

Exer- 

* f * 

»' „ ■ - — — ■ >■ ■ — ■ ■ « 

f, ti non è coti 1 quelli dipendono fedamente al principiti 
» da noi : la fuccefliona dei particolari atti , che li for- 
,, mano , non fono da noi nulla più conofeititi , che il 
,, prò fegui mento delle cagioni d’ una malattia. Con tuttn 
„ Ciò perchi da noi dipendeva!, ed ara in poter noftro il 
„ fa te , o il non fare ciafcun atto in particolare in tale 
„ e tal maniera, gli abiti fono giudicati volontari, e ra- 
„ gionevolmcnte fi dicano tali . „ [ V, Eth. Ni*. Hi» IH» 
tip. Vili. ] 
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Extra impari x , O ramos compefee fin ante s , 

Don miglioraffe gli abiti, andrà mai Tempre ramin- 
ga, cd il buon coftume rifpinto , abbattuto , fug- . 
gitivo , depredò (90) . Il defiderio di giovare a,’ 
miei limili ha fatto , che occupafli io quefte poche 
pagine in un punto cosi interefiante, poco curando- \ 
mi dell’ emigrazion della penna , o di qual fi fofle 
taccia che ritondar mi potè de dall’aver io trafcurato 
1» ordine prefittomi , ed obliato per pochi iftanti 1* 
argomento che dovea qui ftrettaroente feguire.Of 
mettendoci in via , è uopo notare , che in ma- 
y tcria 


T 


(90) La Intana « mala morale , «liceva Edaardp Ra 
gì Portogallo , dipendi dalla Carte , t dai grandi . (V. Tim 
tnendern pari ef an univerfal H/fttry vai. XXiJ. in gag» 
ajj.) . Non porto difpenfarmi di rapportare anche !» rit 
porta data da Giovanni li. R« dello fte(To regno, quanda 
fu invitato da Ferdinando il Cattolico alla lega con gl’i- 
taliani contro la Francia , promettendogli d’ ingrandirgl’ il 
regno. „ Io, nipote, penfo bene ad ingrandire il mio te» 
„ gno; ma i regni l’ ingrandifeona con promovervi la ve» 
,, ra pietà, il coftume , la giuftizia ^ le arti, il commer* 
„ ciò ; e quello è (lato , e farà Tempre il mio ftudio . ,, 
Malli ma degna da regiftratfi a caratteri d’oro, e di r«fta» 

t« importa indelebilmente ne’ cuor de’ Monarchi, 

\ 
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teria di etica formati fi fono de’ volumi di tanta 
mole che sbigotti fcono di leggieri chi volefle per 
poco guardarli (91);^ pure in me&£0 di tanta far- 
ragine di dottrine e penfierr molte cofe ritmile, 
fono nel bujo , e nell’ incertezza delle determina- 
zioni, La virtù primario oggetto dell’ Etica in cui' 
appoggiate fono tutte le qualità morali non ha 
acquiftato ancora un certo lignificato , ed è for- 
prendente , che non fuona egualmente all’ orecchio 
del cortigiano e politico , che a quello del Clau- 
ftrale e filofofo (92) . Le pafiioni confidente fi fo- 
no diverfamente , e chi pare , che favefle defiderate 
diftrutte affatto nel cuor dell’uomo, volendo ridotto 
quello poco meno, che ad un tronco, chi all’ opr * 

pollo 


(9O La migliore è quella di Aditotele , i'tre libri 
de Ojftciist i Paradelli di Cicerone. 

(91) Sono note le opinioni , e le definizioni diverfe 
che fi hanno fulla virtù . D’ Alembert la definire „ la prai- 
», tic» de’ doveri naturali j „ (K. f»g. di tl.ii fi! § Vili.") 
Monte [quieti „ per l'amore delle leggi , « della patria, „ 
CK fp. delle l. lib. ÌV. cap. V. ) altri per la collante vo- 
lontà di perfezionarli lo flato , [V. Bium, phil. tuod. capi 
de virt.) Molti per la fortezza de!l’an ; mo per cui fupera 
gli oflacoli e le difficoltà , che fi uniforma a quella data, 
da Platone cioè „ nella buona coftituzione e bellezza di 
»nìmo , „ (K Hb. I V. de Repub!.') S. Agogno per un» 

cei> 
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pofto avefle voluto magnificarle , dichiarandola 
rnoile neceflarie le glandi imprel'e, e fonti pe- 
renni di magnanimi!? ed eroifmo. Non niego,che 
alcuni fi attengono alla via di mezzo , ma foften- 
&o. ben volenriei i , che quella mezza proporzionale 
non è dimollrata , nè facile cola fi è il far ve- 
dere in che confilter dovere la medefima ( 93 ) . 

J-’ fio- 


tcrtf. ecuaglianza di vivere un forme alla ragione „ per» 
,, chi, p-ggiunge, chi' fi uniforma in tutto e per tutro colla 
j, verità, £ certan ente i| fnlo , o cjii megjjo oneftamente 
», e rettamente vive, ,, IT de quant . a». \ib i . ) E quando 
tutte coincidano in un punto, cioè nelj’agire oneftamente e 
.rettamente , ofeura è Tuttavia la nozione di ella , Che dif- 
ferenza di paifri pon trovate voi circa j! retro , e 1’ one- 
flo? So, che mi rifpondeifte con Cicerone „ che fia quell* 
i» azione che nafee dalla prude"'** . giuftizja, fortezza, e 
dalla temperanza . V. de Off. {. ) Ma analizzando le idee, 
jion prfhatno isfuggite una infinità di queftioni, 

II problema è antico; le pr.flìoni V deiruomo To- 
po buone , o cattive? Gli Sroici le yoievano cattive, buo- 
ne i Peripatetici , Il filofofp della futura , |’ Apolugift* 
delle paflhpi ( V. pag. 6t.) „ V jpatia , egl dice , in ge- 
I ,, rerale è il flagello della morale ; poiché la 1 gge- non 
,, può jr. alrr* guifa Condurre l’uomo alla virtù, che per 
„ mezzo delle paflioni . „ fc’ certo peti , che Ja p.flior.e 
jn natura non è , che una ignota forza deli’ anima , da 
(Iti veniamo gagliardemente con indolita commozione del 

. cor- 
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L’uomo da che cominciò ad attendere al migliora» 
mento di fefteffo , vedendo la gran corrifpondenza 
«he parta tra il fifico ed il morale , pensò all’ i- 
ftante venirne a capo con aver riguardo ad ambe 
le potenze ; quindi dal bel principio tentò rifor- 
mare lo fpirito , e piantare certe regole per le 
quali trai* potette dalla matta comune il proprio 
vantaggio . Ma ila la libertà della mente , Ha la 

i vio- 


«orpo Spinti ad aborrir*, o ad appetire ciò che ci fembr» 
Utile o datinolo al noAro ben’ effere . Ora determinare fino 
a qual legno fi dovettero favorire le palfioni è certamente 
l'oggetto dell’uomo de’ collumi , ma farà sì facile rinve- 
nirlo ? Cicerone ci dà la regola:,, ad ogni genere, egli di- 
„ ce, di animale è dalla natura concelTo per confervarfi la 
„ vira ed il corp* , di fuggire ciò che gli fembra nocivo! 
,, e di andare in traccia del necelTario alla vita medefima. 
„ L’uomo cd i bruti hanno una medefima inclinazione a 
„ produrre, ma v’ha differenza tra l’uno e gli altri. Que- 
„ Ai fi accomodano al fenfo , quello fi regola in quello 
„ colla r»gioH € . ,, Qy. i. do off.} La ragione è la facoltà 
dì combinare le idee, e trarne conseguenze legittime, ma 
tutte le acquifiiamo per mezzo de’ fenfi ; dunque la ragio- 
ne è figlia dell’ idee anticipate , dunque le regole di mo- 
derare le pafiioni a norma della ragione , e quindi retta- 
mente »d onefiamente operare fono verfatili perchè verfa- 
tili affatto le premette . Di qui ne viene tanta discrepanza 
Beile paloni , e ne’ pareri ciré* il temperamento di ette. 
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violenza delle pacioni, fia Special desino de’fnorta- 
li ; per tanti Secoli a quefta parte ntn hanno conve- 
nuto ancora nelle idee, e conviene francamente di* 
re, che una continua vertigine abbia ingombrata mai 
Tempre quefta inrereflante parte di tilolofh. E qui 
fenza dilungarmi in queft’articolo bafta Semplicemen- 
te avvertire le gran controverfìe inforte circa la no- 
zione vera del bene. Malebranche co la fuaTefi„che 
5, ogni piacere fia un bene,' e renda felice chi lo pof- 
» fìede ,, diede (in d* allora occafione -di lunghe 
difpute tra un Giornalifta eelebre (93), ed il Signor 
Arnaldo (94) , e mantiene ancor divife le opinioni 
de* filolofi non convenendo tra loro circa cotal prin- 
cipio . Voltaire , Rou/Jeau .... ma che ferve par- 
lare di libri ed autori , che per roffore della Spe- 
cie umana npri fono , e vanno per le mani di tut- 
ti filettando gl’imbecilli fpiriti a Ipofarne le m fc 
fi me ? Il neceffario ajj oliato , ed il neceffirio rela» 
tivo tanto dibattuto nelle fcuole non ha limiti fiflr, 
e i filofofi di fenno che hanno fu quefto lungamente 
Scritto e penlato , o affarti nella follia comune noti" 
hanno ardito allontanarsene un palio , o allucinati 
Tomo HI • - E an- 
ta» } . 

i . 1 - ■ — —— 

\ 

(gj) Nouvrll. de la Refi, des letlrei moia de Decembr, 
(94) Avnald. Uff. fui le pretend, bonbeur des fenf. 


«v «•*. 


£5 S r eni'* At t u alt' 

anche eff. dal fallo e dalla mollezza hanno dato 
delle dori, ed hanno a quelle conceffo ereticar, 
vbluto ad altri negate (95) • La faenza che fecon- 
do alcuni regolar deve le az.omunane, 
ne gran luogo tra’morahftt C 96), non t 
ITmbigue ccnfeguenze, e fallaci opimon, w)- 


• (os> »» » 

,oi domandare . V uomo d che ha cogli 
eftnri.ll , o ree le eecrdeoull 1 l ( (| ^ 

alni lono digit dell' fcm unitati . poe- 

to, i° n0 M» *" •*£££, Inclinati a #.e Kf. 

per natura cu è Ua c he dal volgo 

il “natile fempllci, e «le qua»* 

f, crede, me q»lle ^ ^ ^ * «ri»»» “a» 

gmOo" e dalì’onefto, non quella - • • Ho ' ^ f . 

Auton', e nella «cr ^ ne hann o parla- , 

jl.ci EccUfiaftici ^ come tanno tuttavia , intro- 

5 di coreica : c» I. vergogna al,, inorale 

értedefima. p C0 r c ie n za s’ intende 

(f7 , Veri dima criegoeori fa 

cermiurmeote qml »™£ un , (o , p , „|,. legge eh. 

«• ■ ) . 
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Chi non fa le grandi difpute c queftioni inforte 
circa gli abiti {9 8) , e circa i falfiloquj cosi detti 

E a da . 


que non tutti hanno eguali lumi da giudicare , e perciò 
tal giudizio è variabile . Per quello appartiene alla fecon- 
da è chiaro , che v 1 hanno luogo le interpretazioni , « le 
comparazioni fatte tra età che riconofce l'uomo dalla na- 
tura, efarainando fefteflo, e ciò che gli viene dal Leg s latore 
impelilo , ecco dunque le diferepanze ne’giud:zj , e le di- 
ftinzioni nelle dottrine . Siami qui lecito' di dire, che i cali 

r i* • ■ . . . . x * . 


di cofcitnz* hanno menata nel buio la morale. Ma noi 




liamo dell'Erica , per confeguenja non di obbligazioni Gret- 
te, ma d> obbligazioni late , direbbe un fofifta . Doman- 
do intanto , quelle obbligazioni late che f. no mai ? fon» 
coll’uomo ? Se fono, prima che l’ efegua uopo è , che le 
conofea , ciò fi dice informare 1* uomo ; dunque v’ abbi- 
fognan le regole , e quelle effer debbono piane , detetmi» 
nate, e chiare, fatte tutte Copra <P un piano, fopra, dirò 
còsi, d'una fola cofcienza, ma (funa cofcienza retta ed il- 
luminata, e non- Copra quella dqlcaljfti. Sarò qui nprefo. 
Ma II rifletta un momento a ciò che intendo dire , • poi 
ne fofF-irò la taccia . * • 

ip3> Rapporterò le medefim: parole di un Autore 
moderno il quale rovefeia la docrrina de* moraliHi , che 
dicono , gli abiti avanzano in malizia l' azione per la du- 
rata 0 diuturnità • ,, Gii abiti morali , egli dice , che ii 
„ chiamano ordinariamente cattivi P non fono peccati, 
h poiché intanto , che reftano ab^i , e che non producono 
» alcun atto , niente infiuifeono affoiutamente in fu gli 

* » efst» 
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„ eflVtti viiiafi P<r »'* « ^im*» m«« '*«“'••«» 

„ che t «omo «<-- 7 ;,;, c , ufl *, «ilio . Or. 

„ allora quella volontà deUa volontà un* al- 

» pretendere di mettere ** d ift r ijgfcere «a natura della vo- 
». " a caufa notate , irnmed iati un atto coman- 

» lontà , fare uno à J una virtù attuale d> operare, 

„ ^o,e attrtbutre all ab o « ^ ^ # ^ 

* ft«* chc psrò •; * P che per mezzo delta volontà , 

” ^^r^ntà’ab., prodotto uno de*. funi atti 
„ e avanti che ia di mor ale, che operar pofTa, 

». immediati non vieng dalla volontà: Tabi- 

». P° ichè 14 m ° rall r à d . puramente naturale , o una modt- 
» to è qualche co * 4 ' Qra quando l’anima produ- 

*> ficaaione fifiCa _. r njezzo della volontà , l* abita 
„ ce un atto vuio P chiarir tutto ciò eoo 

* d * p,ede con r 

,, una corri, -*i.z-on ^ ripnfo, 

t » tu e in quanto il P l * je “ r ■ 

« » 5n ,n k * i{To \' (e re go; a del ballare ; * allor 
„ in niente pecca contiq le r p ma , f or ma- 

„ che quella che ha « ?' e ir ’ re{ , 0 Urità , non * già «I 
» ti, la caufa irrorale di ^ voloBti di quello che la 
„ torcimento de piedi , ® cattivi v 

: -«ov« • P T, tu. - — 

„ viene J» ciò 7 L t h« *««• i »«« h*"" 0 

iTù r, *r«r 
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fuefìioni che riempiono i libri di .Etica (99)? 

Ecco la forgente , fé mal non ravvilo , delle 
queftioni , delle difcordie , delle nimicizie , delle 
fette in materia di morale .E qui fenza eia mina- 
re i complicati litigj che ammaliati fi vedono 
nelle fcuole circa la libertà dell’ uomo , e la vo- 
lontà di erto, donde un maggiore affafteJlamento di 

E 3 opi- 


„ tere delle azioni virtuofe . „ m {V. Voltbuyefen da princ . 
fui}. & decori ) Si può vedere a tal propalilo il partir di 
Ariftatele poco prima rapportato (79) . Dice all’ oppofto 
Tuffendorf . ,, Fuori dei cali fpecificati qui fopra non vi 
», hanno azioni umane, che per involontarie palTar debba- 
„ no , « che non fieno fufcettibili d* imputazione quiindo 
» anche provenirtero da un cieco movimento di palliane f 
•> 0 da un abito contratto viziofo. „ ( V. Jus i\at. (9 gene. 
Ut. t. cap. V. 5. XIII.). Più Temenze di claflici Autori fi 
pollano avere fu tale articolo tutte oppofte tra doro , ma 
1 * rapportate provano ad evidenza non «fiere determinato 
Bulla circa l'abito, o almeno è tutto controvertilo. 

(99) Appunto farebbe 1 ’ operato dai genitori per trar- 
re al bene i figli. 

C osi air egro fanciul porgiamo afperjì 
< Di foave liquor gli orli del vafo 1 

Succhi amari ingannato intanto et beve » 

• ■ £ dall inganno fuo vita ritevt , 

' ~ PlA* : 
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opinioni i venuto , e che fi potrebbe con poco 
• . , ' fem- 


— i l. ' m m 

Platone permette agli ufftznli di milizia , ai Magtftrati 
dei Popolo , ed ai Medici di cflSciofamente mentire ove 
*00 fi poteffi altrimenti arrecare del bene (Kjif Republ.) 

$. Agottino li colloca tra v zj. (PI comi», in Pfalm.V v.j ) 

Non ancora fi fono qui accordati i morahlti . A propoli t» 
de* Medici nv Alta un grillo . Sono eglino colpevoli per 
lo fludiato portamento acciò fi diano a vedere; da più di 
quel che fono 1 Quel cacciar fuori la pancia ed il pct« 
to ; quel canunar grave e m furato : quel parlar tronco , 
ed equivoci 3 quel t alleggiare • matteggiare i pilli fenza 
cooofcerli : quel tormentare in mille forme P ammalato , 
coll’ intima perfuafiooe di nulla comprenderne : quello 
finnger de’ denti.’ quel («arridere a ftento : quel ...... 

Tinte men foghe , tutte impollure , '* fatte , e dette non 
con animo di arrecare del bene , ma di cfaurire la borza % 
di diftruggere la fallite e la vita altrui con lode , ed a 
man franca. O frntito d«re da alcune anime vili, vendute 
•1 guadagno , che nullo altrimenti fi fa , che il Mondo 
vuoi' ejfere tmpoftnraio , che gli ammalati in contrario non ( 
fon contenti , che ... . Cofe che fanno ttomaco alle ani. 
me ben formate, e Anfibi li : cofe eh# provane ad e videi), 
za la generai corruzione del meftiere. Rubba gentilmente il 
bottegaio, il mercante, o alterando i generi, o defraudan- 
do il pelo -, domandato di perche, altrimenti, ei rifponde 
non ci fi può riufeìre. Peggio affai fan quei di cui parlia- 
mo; non rubbano il danaro, ma affaffinano, togliendo altrui 1 
la vita e l’aveft *. ‘Laleafie definì il dolo malo , omnem cal « 
Uditatem , fallociam , tnacbtmtioifm , Od circumvtniendum , 
fallcndum , decipiendum adhbitam . Che un medico igno* 

IH. 
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femplificafe , efaminando folo fefteffo , e conofcen- 
«io in poter fuo gli atti primi (100), bafta lo gii 
detto per inviluppare i più facri doveri , e far 
perdere affatto la buona -etica, e la vera morale . 
E’ intanto da rifletter fi , che Locche , e prima di 
lui il noftro” gran Galileo (tot) meditò di ridur 
tutto a dimoftrazione, e mediante un metodo ftret'- 
tamente geometrico portare i doveri , e quindi 
l’ Etica medefima alla ftefTa evidenza . Uno de’nb* 
iìri più celebri letterati, pare, che non convenire 
con quefti grandi uomini , riputando la feienza de’ 
probabili necefl'aria , e ciò non per altro* che per 


rame rotini V infirmo , cojpa è dellflnfcrmo mede fimo per 
non averlo Caputo conoscere, ma che colia. Tua affettai io- 
ne , Scaltrezza , impoftura tiri il mondo nella me , e fi 
procacci U modo da far danno a man falva e da uccider* 
effictofamente , è quello che bramerei qui che per il pub. 
felice bene veniffe feriamence coufiderato. 

( 100 ) V. la noflr. medie- de vo\. unt.ac libere, barn* infet • 
in Lacche tom. 111. 

(101) Il Galileo in un abboccamento che ebbe eoa 
Tommafo Obbss fui £rato dell’Imperiale , fi vuole , che 
*ve(Te fuggento il penfiero di ridurre la feienza morale al* 
la matematica evidenza . (.V. notizie delle «ggrand. delle 
feien. fifieb. aecad. in T afe. to. ». F/r. 17^. p«S- ‘+ ó - ) Si 
può anche leggere la no»ra medttaaioae de demonjtrat. 
ejufq. nfn . ihro. IT, iti Lacche ) 
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I’ applicazione che far fi deve de’ principj (to'*) ; 
io mr fon dichiarato del partito de’ primi , e 
foftengo ben volentieri , che quello folo potreb- 
be ridurre la morale ad uno flato più vantaggio - 
fo , e ficuro (103) . L’applicazione può differire 
d’ infinitefime , ove i principj fon chiari, e fondati 
filila natura dell’uomo. E qui fa .maraviglia , che 
avendo per fondamento delle loro fpeculaziooi 
l’ uomo , di cui trattar fi deve , vogliano i mora-» 
lifti andar traviando , ed efcogitando ipotefi , 
adottar fillemi . Bifognerebbe che fi rifolveffero una 
volta, e leggendo nel gran libro della natura, ve- 
deffero ciò che importa all’uomo di fare, ma fen- 
za prevenzioni e pregiudizi . La morale fi è a mio 
Credere ridotta oggi come le gabelle ; le paga chi è 
men cònofcìuto , ed a chi è in certi jfpetti porto, 
per ragion dello lfato , o gli fi dimezzano i paga- 
menti ,* o ne va del tutto immune » E’ più che 
intollerabile l’udire, che la differenza degli flati mo- 
difichi i doveri , ove fi riguardino quefti proprj 
dell' uomo , e non dell’ impiego che efercita . Pri- 
ma di effer principe , di effer grande, di effer Re, 

quel r „ 

— — . — * 

(ioì) Genovefe (V. Dieso fin a nel Prpem.) 

(103) V lé noftr.i meditazione de demonflr. ejufque u[u 
inf fìtta nel tom. IV. dt Losche edtZ. di Nnpofr* , „ 
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quel principe , quel grande , quel Re , nacque uo- 
mo: nè le immenfe ricchezze^; nè l’inveftitura di un 
feudo, di un regno poteron mai diftruggere la propria 
natura , o modificarl’ a fegno da fame comparire 
un’ altra . Quella è Tempre eguale , Tempre petfi- 
flènte, Tempre la fteffa, tanto ad un T amateli Kou- 
lìcam bandito*, che ad un Tamai Koulieam Re 
della Perfia : tanto ad un Temìjlocle vincitore , 
che ad un Temìjiocle eTale , proTcritto , fuggitivo . 
Ma che punto pericolofo ! punto che mi fa cadere 
da mano la penna (104) . * ■ 


* ; 3 



.»■. r.. t 


1 (104) E’ notabile un* Opera tìfciu in Londra , che 
porta il titolo Filofofa della natura , o Jia trattato della 
Morale per il genere umano , cavato dalla filof ofia , e fon - ' 

data fulla natura . tom. 6 . in it. Si vuole , Che ne fi* 
fiato Autore Elvezio , alla di cui morte fi Mfe trovata 
naanoferitta . Quivi fi legge „ il Bianco ed il Nero , il 
„ Crifliano , ed il Mufulmano , il defpota , e lo fchiavo 
,, fono tutti fubordiiiati alle leggi di tal morire . „ Non 
Intendo con ciò applaudir: coul opera , lodo ciò che f# 
al aio affilato*'*-’' * .• i r.ni 
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4 r . Politica • 

Affirte di prevenire., od cftingueryerti mi- 
tici vapori che tratto tratto (olkvandoiì in globo, 
infettano l’Europa , *e coinquinano i libri de re- 
centi filofofi che lungi di dirli tali amo meglio di 
éecorarlhcol titolo d’inconfidera ti e tapini; mi fia 
copceflb eternare liberamente un antico mio fen* 
timento che conduce molto all’ articolo che abbia- 
mo imprefo a trattare . E’ opinione preflochè co- , 

mune de’ filofofi , che gli uomini dall inforgenza 
de’ politici fittemi fieno flati ftrappati dal feno 
dellf^f>i4 libera felicità, e rinchiufi dentro le mura, 
fieno fiati gravati da leggi , e da doveri fociali 
troppo p ff g pn alln fpirftp di libertà ed alla tìfica 
«oftituzione dell’uomo. Scorriamo dunque le forefie, 
éd itì grazia di tali Filofofi tentiamo di rinvenire , 
; de’popoli che fieno abbandonati alla tìfica loro eoa 
fiituzione, ed alla libertà dello fpirito ; gl’ Irochefi, 

C quelli della nuova Zelanda ce me fominin librari 
le tracce . Ma a quello adito, a quella direzione, % 
quella fola idea quale orrore non tentiamo in noi 
«etti ì Vittime umane,- latroneggi , rapine , menfe; 
f amanti di carne umana , carnificine , ruine fono 

gli 


\ 
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gli apparecchi che incontriamo . E pure T immagi- 
ne di quefti popoli è 1’ oggetto pià foddisfacente 
de’noflri pensieri . Qui efclama l’inconfiderato, è fico* 
nofciuta la barbara legge de’pofiedimenti cne fa lan- 
guir nell’inopia tant’ infelici opprelfi dalla foverchie* 
ria , e prepotenza ; qui lungi di attender le voci di 
un irrefi ftibif potere fi fentono quelle fole della prò» 
pria natura non alterata da r pregiudizi; qui ognuno 
vive a fefteffò , non ha rapporti , non conofce lega- 
mi * Quale foavità non ancora intefa inebria lo 
fpirito ! Qual immagine confidante attrae i noftri 
Riardi ! Qual dolcezza incantatrice flimola inoftri 
voti '. Uomo intollerante agir Europei legami , foe* 
gli , fe così t’aggrada , tal foggiorno : abbandonati 
alle tue voglie, configliati colla tua natura, fecon* 
da le tue paflìoni ; farai perciò contento ? Se non 
è fpento in te il fertie dell* incelante brama di 
perfezionarti , tu formerai gli anelli della tua cate- 
na, e tu fteffo con tutta la tua avverfione , porge- 
rai la mano a’ ceppi che tent’ irt vano di 'frani 
gere . Uno fguardo ali’ uomo naturale e ne farai 
convinto . . f. >,i ; 

L T uomo agrefte , che non eonefce altre leggi 
fuor di quelle attaccate alla propria coftituzione £ 
quantunque abbandonato ai femplki urti che lo eifr 
condano,non porta da fe medefimo le pararli da) le 
tendenze che fente , pure fìante il dono Speciale 

di 
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éi perfettibilità a lui dalla natura concerto , pud 
a tali tendenze mutare le direzioni , e ri trarne in- 
vece di conferenze funefte i piìì defiderabili rilul- 
jati .'Quella cofìituzione dell’ uomo indulfe Tun- 
tno a meditare fulla propria fpecie, e trovando la 
medefima a portata della focietà , anzi che intimale 
a’ fuoi (ìmili la guerra , diè generofamente fegni di ' 
amicizia; mutando quindi agli affetti le direzioni, 
efcogitò precetti, mediante i quali goder poteffe 
della libertà di dare in certo modo libero il freno 
alle inclinazioni che conobbe in feftcflo inleparabi- 
li . L’ uniformità del piano in cui fu 1’ uomo col 
refi» della fua fpecie coflituito , fece si, che uni- 
i formi fi ritrovafiero gli uomini ne’ penlajnenti 
e maravigliofamente tutti fenza mezzi e raggi- 
ti , cpn ven^Tero tra loro , Ordito quello primo 
anello della catena , facile cofa fu il pafiare ad un, 
altro fuggerito dalla ragione , di godere delle pro- 
prie facoltà fenza venirne amareggiato il piacere . 
Ognuno dando in feftelto un lancio , fi riconobbe 
capace di azioni che migliorar potevano la colli# 
tuzione del fuo elTere , e bilanciando il proprio li- 
mile , conobbe la diverlìtà e l’ ineguaglianza delle 
facoltà ricevute dalla natura , onde trovandoli co-> 
ine di mezzo in una ferie di termini crefcertfi , a 
decrementi , fi avvide bene , che veniva 1* ultimo 

ad avanzarlo , quauto il primo gli cedeya , tant% 

nelle 
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nelle facoltà dell’ animo, che in quelle del corpo; 
la naturai logica gli fece qui vedere , che ridi»» 
cer.do in una fomnia totale tutti i termini , nuli» 
a perder verrebbe , fe quella fumata medefima 
con egual regola a partir veniffe ; e conobbe , che 
lènza nuli’ azzardare del fuo dar potea delle ftabi* 
li bali alla focietà, per cui convenendo ad un mo* 
do fi riduffe in un tutto l’umano potere, e fi ri- 
nunciò da ognuno alla maggioranza che fentiva aver 
l'opra di alcuni fortita . £cqo fe mal non ravvifo, 
il terzo anello della catena politica , ed ecco la 
necefliti di chi rappr dentarie quefto ijniverfale po- 
tere . Ora depofitato , dirò così , quefto tutto , 
doveafi dipartir con ragione ; ed affinchè nel po- 
tere dell’ uno 1’ altro godette , J’ oggetto primo 
dell’ univerfafe depofito fu ftabilito in quello che 
in ragione delle azioni efeguite a favore di quefto 
tutto m^defimo , cioè della focietà in cui era , ve* 
niffe a parteciparne 9 e a diftingperfi dagli altri . 
Troppo giufto era quache chi aumentata uvea co’ 
proprj fudori la generai matta , una proporzionata 
tangente di tale accrefcimento ne ritraefle , allor 
che altri , nulla fatto avendo , nulla di più fe gli 
dovette dare’ di quello fa in origine a lui dipartito; 
ed ecco fecondo debolmente la penfo il quarto anel- 
lo che dà nuova forma alle focietà , e da una 
perfetta eguaglianza fociale introduce all’ iftante le 
X ' (iifr- 
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differenze , i gradi, le dignità, i doveri, e dando 
principio ad una ben ragionata politica mette l’ao- 
«10 nella fupériorità , e nella dipendenza <105) . Ma 
«on tutti la decorrono in tal modo . Vediamone 
dunque brevemente le opinioni > 

: : ■ Pofìa 


/ - 

(105) Chiedono i Politici quale ita flato lil motivo 
ohe fpmto ave (Te le famiglie e gii uomini nel principio a 
#ornwe corpi politici , /ottomettendolì ad un comune im- 
perio . Ari{iote>le (lima i corpi politici figli della natura 
medefima ripetendolo foto dalle umane famiglie. ( V. tol, 
ili 1 ) Un eccellente critico parlando fu tale articolo cosi 
■d un dipreffb fi fpiega . „ Io sò molto bene , che netlo 
flato in cui gli uomini fi fono trovati, temendo di por- 
», dere Éil’mftante quel che avevano nel mondo occupato 
n per la propria fuflìfteruia , 4 a cagione ha voluto , che 
„.»» per tirarli da quella perpetua inquictifudine , fi confr- 
i) deraflèro fra di loro, e .conveniflero di proteggerli a vi» 
.»» cettda . Effi dunque agito hanno per ragione , ma per 
,, ragione che lì accomodava al timore , e che ih vece di 
„ feguire le idee generali del buono , del beilo , del gran» 
„ de, dell* ©nello, non confutavano gli uomini che 1* uti- 
„ le nelle circoflanz.e rrefenti . ,. (. V. Bayle nouveU. lettr. 
fur P bifloir du Calvin, de Monfteur Moinbourg. tam. 11 . hit. 
»7.VNoi abbiamo altrove efaminato quello articolo, {(''.aridi, 
gag. voi. dì Ottobre 1792. antri. 1 .) perciò accortamente lo 
aralafcamo. Veniamo dunque all’atto. Se fi fuppone, di- 
ce tufiendorf , una moltitudine di gente che dall’ egua- 
glianza naturale palli a formare usa foci età civile , uopo 
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Pofta appena per fondamento 4) politica là 

• • fbvra» * 
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è , che *' impegnine tutti a congiungerfi in un foi corpo ( 
e regolare col confenfo comune rutto ciò che riguarda la 
propria canfervazione , c mutua Scurezza. (.V. Jtu nat. Or 
gene. lib VII. Cap. z . L 7. ) Bu rlemequt dà pofeia l'idea 
più giufta delle convenzioni . Se una moltitudine di gen* 
te , egli dice , voleffe (labtlire una foci età civile , necef- 
fario é , che interpongane alcune convenzioni . La prima 
è quella di unirli per tempre cogli altri in un fol corpo, 
e di oonfeolb comune regolare ciò che* riguarda la mutuò 
coofemzione e Scurezza • La feconda i nominazione eoa 
cui fi fi bilifce ta forma del governo , lènza di cui fareb- 
bero fuor dello fiato di prendere mifure fide al buon rego- 
lamento per la comune ficurezza , e per la pubblica utilità,. 
La terza , che (labilità ta forma di governo fi (cegliefic 
una , o più perfone a cui fi conferiffe il potere di govcr- 
■tare , e *’ impegnino quelli a vegliare per la pubblica fi* 
durezza » premettendoli gii altri fommifiSone* e fi. de le uh» 
Udienza . Appunto cuti , foggi unge il medefimo, fi formg 
uno fiato regolare ed un governo perfetto .. (T. del dlrit. 
fol. II. P. O p. 1. 5 . >. ) . Siegue poi a darne ragione ; 
quantunque 1’ orìgine delia pugeior parte degli fiati non 
fia conosciuta , non i perciò da figurarli , che quanto fi 
è dettò folte un mero efeogitato . E* certo , che tutte lg 
focietà civili hanno avuto un principio : non farebbe con- 
cepibile come i membri che le .compongono, fi foflero al- 
trimenti uniti per vivere ingente fotto la dipendenza di una 
fovraoa autorità , fenga (upporre le divifate convenzioni, 
£ Lacche nel fuo governo civile , fe , egli dife , nulla la 
Sofia tltmofira , che v Ululi fieno nella naturale iodipendeq. 

»» 
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fovraniti, lunga difputa è nata tra i più eccellen- 
ti politici circa l’origine di effa , Dipartite ia 
tdafli le opinioni , ciafcuno impegnato fi è a fofte- 
nere la propria , credendo così andare d’accordo 
col vero . Quando creduto fi era da Grozio che 
gli uomini di proprio movimento formate avevano 
le civili focietà per metterfi al coperto delle altrui 
violenze (io 6) , Ornìo mettendo per principio una 
diverfità di cagione tra lafovranità e lo fiato, fia- 
tilifce , che ove quello provenuto fia per mezzo dì 
convenzione, quella da Dio immediatamente ne ven- 
ga (107). E . qui è incredibile quante mefchine cofe 
dette fi foffero a jtal propfito (jo8): „ Iddio , fie- 


« g«e 



za', ciò proviene, che le focietà fiate fono ai regiftri ante- 
riori , pofciachè la coltura delle lettere ^introduce in un 
paefe dopo lungo tratto di governo , e dopo che provve- 
duto folle ai bìfogni , e ai comodi della vita . Di qui è , 
xhe fi principia a fcriver 1’ origine d’ uno fiato quando fi 
tempo ha quali del tutto ellinta ed ofcuratane la memo- 
ria, {V. par. 1. cap. 7.) eccellente riflefEone, che lo pro- 
va fenza repliea . 

(ioé) JJb. u cap. 4. f. 7. 

(107) V. de Giv. lib. 2. cap. I. 

(108) Per averne uri faggio bafta leggere la differta- 
glene di Boeclero de aufpicio regio j che va inferita nel 
primo volume delle diflèmzioni Accademiche » come an- 
che 
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,, gue a dire il medefimo , è 1’ unica caufa di 
5 , quefta rnaeftà che egli fpard: e diffonde ànime-- 
n datamente fu i Re , da che fu onp eletti. „ A 
quefta venendo dietro Giovanni Adamo Qfiandto con 
altri , giunto è a dire , che la fovranità foffe una 
creatura di Dio cosi eccellente ' di cui non v’ ha 
altra fittile in ordine sì rilevato (109). „ I Re, ri» 
„ petono con Ornio , tdlti dall’ofcurità d’una baffa 
„ nafcita tutto ad un tratto brillano di ftraordina- 
„ rio lume di gloria che non può, che dal Ciel pro- 
venire (ito), egli tiene una particolar cara de* 
„ Principi. „ Idee ridicole, ripiglia opportunamente 
; s fPonu, HI, , „ . F ' Puf- . 

... • •/’ . r 

" r " r " ■ - l '"" L - — - 

. . . « * .* ' . ■ t • . l, * „ 

«he Tommufo Creecb nelle note della Tua verfione di Lm- 
Cfezio , di < 5 p. pagine ne impiega Tei a tal propofito , ptf 
Cut viene criticato forte dal Barbeiraf. 

(109) V. Obftrv. in Grot. lib. i. cap. J. 5 * 7* 

(no) Le anime degl' imperatori , dica al fuo (olito il 
Montagne, fono fufe alla medsfima (lampa dei ciabattini. 
Sono mode, e rimofTe dalle medefiroe mole, che noi. La 
fteflfa cagione che fa noi piatir con un vicino , fa « due 
principi intraprender la guerra . La cagione me definì» che 
ci fa battere un Lacchè , cadendo in un Re , fa rovinare 
una Provincia. Voglioro leggermente come noi, ma poti- 
no più di noi. {V. fagg. lib. i. cap. n. ) NiccoJ paragonò 
le pacioni a* vortici di Carrefio quelle de’ Principi a que’ 
de' pianeti maggiori, quelle da’ privati a q«s’ de’ minori , 
C V> faggi delle grand. ) 
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Pufft'nlorf , che conolcer fanno crafliflima ignoranza 
in cib die la natura riguarda delle morali cafe . La 
provvidenza divina dato ha de’cóntrafTegni grand» 
della protezione fua a perfone di rango meno ele- 
vata , (opra tutto a quelle che utili efTer doveva* 
no al genere umano : all 1 oppoflo veduti fi fenat 

moltiiTimi Re avvelenati , trucidati , o morti ia 

♦ 

qualche altra miniera tragica* per la cofpirazione 
de 1 medefimi fudditi ( tu ) . Algermon SyJneì nei 
difeorfo Copra il governo impiega più pagine fu ta- 
le articolo . Egli prova , che le Repubblich e J. am- 
modo delle Monarchie fono egualmente volute dal 
facitòr delle cofe (iiz). 11 Seldeno pieno dei pre- 
cetti dati a Noè , coflituifce per fettimo precetto 
il governo civile, e l'ubbidienza de 1 fudditi *fenza 
far diflinzione alcuna nella forma di erto (113)- 
' Beeilero moderato ne 1 fuoi pen fieri , fonda lo fta- 

1 J •" bili- 


r: »■ 
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Cui) V. Jus vat. & e; flit, li 6 . 7 cap. 3. 9. 3. 

(zia) V. Cap. 1 . 5. 

• • V ( ) ' .f t • ' | ^ 

(11 3) Eccone le precife parole , de culti* extraneo , 
fitte idolatria , de èlafpbcmia , de homicidio , de incefìu , & 
concubito illicito , de ufo membri , feu partir ab animalo 
adbuc vivente d : fcerpta , & de ju iiciis , feu remigine fo~ 
renfi , five obedicntia , ru mi civilem vocifamus . (,F. fifi f f 
C <>p. ». ) 
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bilimeirto del potere fovrano non nell' umano atto» 
foltanto , ma fopra un comandamento efpreflo dì 
Dio, e fopra la legge di natura (114). Quando vi 
fi aggiungere , dice qui PuJJenJorf ( 1 1 5) , che Id- 
dio dichiarato averte la volontà iua n tal pro- 
posto per mezzo del lume folp di ragione, che ha’ 

_ • 

fatto all’ uomo comprendere , che lenza introtìu.- 
ire le fòcietà civili non fi potrebbe conlervare 
nèl mondo 1* ordine e la pace , Fcopo principale 
del naturai dritto , tutto va peti fato a doverei* 

Derilione ragionevole cui inclinati lòno i più inge» 
nui penrtt tori , e x pià fenfati Politici (nd) . 

Fa Do- v 

• ; \ 

(ili) ,, Conviene, egli dice, fondare lo (labiiimeme 
n del potere Sovrano non fellamente (opra un umano atto, 

*, ma ancora (opra un comandamento efpreflb di Dio , e 
» fopra U naturai legge , o fopra un atto umano colla 
» quale fi propone d’obbedire al Jus naturale , poiché quel* 
j> Io che ordina lo llaóilim.nto d’ una focietà , nello fletto 
j» tempo p; derive l'ordine nece.ttario per mantenerla; ora 
» l’anima della fociexà é , che vi abbia alcuno che con 
» autorità comandi , e lo flato è la più perfetta di tutte 
» ie 'ocietà . „ {V. in Gjot. tb- X. cap. 3, §. 9.) 

(115) 4 i* c. §, z.r:, : , . 

(1 1<5) Mi fia qui permetto di rapportare alcune ftr%- 
ne zie di ptnfiero fu tal particolare . JL’o ragionatore in tre- 

judo 
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P Dopo che hanuo ftabilito nel modo predetto 
una fovranità , entrano gli Autori politici a conft- 
derar la medefima . Quindi grandi controverfie in- 
fette fono nell 1 individuazione di efla . E’ quella 
dicono , una ? indivifibile ? affòluta ? indipenden- 
te ? E qui quantunque , ripiglia PuffenJorf a tal 
propolìto , fia ùna la Sovranità , e perchè femplice 
un ente indivifibile , tuttavia efercitandofi la ine- 
defima per litezzo di diflintiflimi atti , vi fi con- 
cepifcono varie parti che rapporto hanno col tutto 
potenziale (117) . il Bariti rac , ed il pizia filo 
antefignano penfano , che a ciò ballar doveffe che 
q'Hefte parti fofiero nelle mani di differenti perfo- 
•• : ' ■ • - , ne 


pido ed illuftre per la rarità de* talenti vuole , che la fo- 
vranità fia per efTenza inalienabile: quindi analizzando qae. 
Ilo principio ha dedotto, che I* iftituzione del governo fia 
tutt'altro che una convenzione. ( V. RosJJcauk contrai, foriti, 
livr. 3. ebap. 16 . 1 Un altro moderno Autore vuole che la 
Sovranità derivar non poflTa da alcun patto umano appoga 
giato folla ragione; „ che i liberi patteggiami ritrovandoli 
„ nello flato di naturale indipendenza non avrebbero niua 
„ (-arante contro della l«r convenzione * * ( V. contrai. 
Social, hi). 1. ebap. 7.) di qui ricava una confegueiusa che 
riveleremo più opportunamante in appireflo. 

<117) V. i, C. hi.. 7. cap. 4. §. 1. # ' , 
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ile che fieno nel corpo dello fiato , ,e non foggette 
ad alcuna efiera potenza . Concepirono quindi la 
Sovranità come un genere , le di cui fpecie fie- 
no il potere di far la guerra , e la pace ; 
a. quello di punire ; 3. di ftabilir delle impofte . 

L’ Impero Romano , fiegue il Barbeirac , in ma" 
no de’ Triunviri , Augufto , Marco Antonio , e 
Lepido ce ne dà un efempio . Locche riduce 
poi tali parti al potere j. Legislativo , 2. e/e* 
c utivo , 3» di confederazione (118) con cui con* 
viene Fujfendorf medefimo ; in quello poi che di- 
ce lo fteffo Locche , ed a cui fa eco l’ autore 
dello fpirito delle Leggi (119) f cioè che. fia go- 
verno regolare moderato , e perfetto quello in £ui 
il potere efecutivo fi trova in mano di perfone 
differenti di quelle in cui fia il potere legislativo che 
vogliono Tempre nelle mani del popolo , fortemen- 
te diffentifee (120) . Einecio y per quello tocca 
quello potere legislativo , lo vuole congiunto a! 
fommo Imperio , come anche tutto il refto delle 

■' o * 

P 3 par- 

e 

. — 


C118) V. Gov. poi. p. 2. cap. ia. 
<119) V. Uh. xx. cap. 6 . 

<**o) L. c. cap. $. ai. 
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parti della Sovranità (-ifljt) . Michele plecart ag- 
pogiato alla politica di Arinotele loft iene 3 

che il miglior governo quello fia in cui aveffe il 
Re il poter di far la guerra , di batter moneta , 
di fidare trattati , d 1 efiger fuflìdj ■: il Senato che 
aveffe il potere di prefcriver le- leggi •> ed il po- 
polo quello di crear Magiftrati , e far render, con- 
' to dell’ amminiftrazione delle provincie (123). 
maggior parte de’ moderni , e dotti Politici con- 
vengono in quella parte con Grozio , che fi pofia 
fare qualche divifione delle parti della Sovranità; 

^ al* 


. -• •- — - — % - '«.■ 

I \ 

( i2t ) Molto intereffa il rapportarne il fedo nelle pro- 
prie parole . Eccolo dunque . Cum ergo interna fecuntas con- 
fidai in eo , ut cives a concivi bus fecuri pneflentur , necejje 
cft ut cum fummo imperio cpnjuntìa /tnt fura leges ferendi , 
eademque ad faSia applicandi , quem fupremam jurifditio- 
nem Icebit vacare ; & penai intelligendi in eos , qui deli - 
querunt in leg* . Tributa prò nrcr ffi r ate Givttatis exigendi , 
admm'fìros Magiftratus confìituendi circa / aera ac commercia 
opera danài .... n°que ab imperio fefungi potefì jus fede- 
ra percutìendi . legatos mi t tendi , bellum gerendt. Uree omnia 
funi fint majcjìatis fura a Principe divelli nequeunt , ut [ìa- 
tim'nm nafeatur Rrfpublica in Repubblica . (T. jur. nat « 
P. 2. Cap. 7. $. >36. 

(in) V lib 4. cap. 8. t. ■* 

<12J) V. Hemvges Arntfcttj releB. poi. lib. 2. cap. 7. 
felì. 1. 5. 75. Autore p.eno di sapere e di erudizione» 


{ 
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„ alcune volte, questo dice, fi fa, una efprefia par» 
,, tizioitè della Sovranità , come quando al tempo 
„ dell’ Imperator Probo il Senato confermava le 
leggi del Principe , riceveva e giudicava le ap- 
„ pellazioui , cercava i Prpconfoli , nominava i 
,, Pretori (124) . „ Siegue qualche cola di più ma 
’è fufficiente lo fin qui detto (125). Il formidabile 
Rou/aux fi fpiega con quelli fenfi mede fi mi.* „ co* 
9, lui egli dice* che comanda agli uomini non de- 
„ ve comandare alle leggi , e colui che comanda 
„ alle leggi non deve comandare agli uomini ; al- 
5, tornenti le fue leggi , mìniftre delle lue patììo- 
,, ni , non farebbero , che perpetuare le fue ingiù» 

„ ftiaie , e non potrebbe giammai evitare, che la 
9, fantità della fua opera non rimanere alterata da 
9 , particolari mire (t2<5), „ e poco prima (127): • 
9, perchè dove parla il Sovrano poter legislativo , 

,, la voce ivi fi ode della minbna parte dello fta- 

F 4 „ to 


\ 

• » • , ■ . . . • ■. . . ' 

<124) v. lib . 1. cap. 3 ■§. 9. 

Cix$) Gli Spartani,dicono altri, riferbarono agli Efori la 
facoltà legislativa , e comnaifero al Re Ja facoltà efecutri- 
ct. 1 Romani Ufciarono qucfta ai Confoli , ferbarooo quel- 
la all’ aflemblea del popolo (K T. Liv. liO. 3.) 

1 » 16) V. contrai, foci al. hi. a. cbap. 7. 

(127) L. 1. cbup. 6 . ‘ 

* / 


_v. 

■ 
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„ to che impera alla niaffimif parte dèlia focletà - 
,, èivile ; perchè dedotta dalla totale quella maf- 
,, lima parte non più la legislazione efprime la 
,j volontà generale; perchè rifultar deve l’ inten- 
3 , zion comune del pubblico da tutto il popolo 
,, fenza alcuna eccezione ; perchè le leggi non fono 
„ a retto dire, che le condizioni fotto le quali fi 
„ è ftipulato il patto fociale , „ Girano , e fi ftam- 
pano al prefente molti libriccini fu di tale artico* 
lo ; ma il folo nominarli è delitto ; 

La feconda queftione non è meno della prima 
agitata, e dibattuta . PuffenJorf contrariato dal Bar- 
òeirac fi attiene all’ affirmativo : tutto quanto, egli 
dice , viene riabilito dalla potertà imperante non 
può eflere annullato , che da chi n’ è flato inve- 
rtito , e di qui è , che non è tenuto a render con- 
to alcuno dell’operato, dando fempre al di fopra 
delle umane non delle Divine leggi (128) . Burle- 
- maque 


0 * 8 ) Soggiunge però , che a cagione dell’equità na- 
turale e della pubblica ofiefìà é talvolta in obbtgo d’ im- 
pegnare i fudditi col proprio efmpio alla pratica efatta 
delle lepRi da fe pn ferme . Perciò forfè diffe Plinio: No» 
e fi Prmceps fupra leges fed leges fupra pnnapem fV. Paneg. 
Tajan.cap.LXV.) e TEODOSIO e VALENTINIANO dtgna 
VOX eft majejìstis rtgnanti s , Icgibut aihgatum fe principem 
. - prò. 


. Delle Seleni ? §9 11 

-magne differendo leggi civili , che partecipano’ delle 


• naturali dalle meramente civili ì crede , ch« ob» 
'blighino quelle il Sovrano, non quelle (129). 05 - 
bes non rawifa differenza alcuna tra il potere So- 
vrano , ed il potere affoluto , egli che non conc- 
<ce dritto , ragione, dovere, apertamente dice, 
che ogni Sovrano abbia il potere affoluto db fare 
ciò che vuole , e ciò che gli piace impunemen- 
te C* 3 ®)* Altri differendo Sovranità reale, dalla So- * 
vranità perfonale (131) ; 0 come altri dicono, fog-t 
getto comune da foggetto proprio della Sovrani- 


tà 


frofiteri : adeo de auEìorìtate jutis mflra ptndet audoritas . 
Ma più magnifica , ripiglia qui il noftro Ab. Genovefe, (K . 
Diceofil. 2. cap.6.) fu la voce deil’Imperatore Federico II. uno - 
de* grandi legislatori di quelli Regni; il Sovrano , die* egli, 
vmI tSfer Padre , figlio , e fervo della legge . „ Dalla man- 
fuctudine, e paterno amore de’ Principi r ditte un Principe 
de’ Vifigoti , vengono fuori le buone leggi i dalle buone 
leggi bene offervate dal capo, e da’ membri , il buon co- 
fiume : dal buon cofiume la concardia de’ Cittadini fra di 
loro, e col Sovrano : e dalla concordia de'cittadini il trion- 
fo de’nemici c la gloria ds’Principi . {V. t. c. Ut. 7. cap. 6. 

9 . I. a. 3 .) 

(xip) V. dritto poi. p. j. cap. 1. §. 10. 

(ijo) tìe Civ. cap. 6. §. 13. Enapj fienfi indegni di un 
uomo civile , di un Filofofo . 

(130 Per Sovranità perfonale intendono quella attac- 
cata al Monarca , per Sovranità reale quella che rifisdc 
nel popolo. 
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tà (132), Vogliono rendere fuperiore quell» del po- 
jjoIo a quella del Re di quanto i dritti reali fu- 
pecano i dritti pfòrfonali (133) ; almeno che niun 
Re confìderar lì pofFa (opra del popolo prefo in- 
ficine, e che fia lecito. al po olo , ove il Re abufi 
della fua poteftà di reftringerlo e punirlo (134)* 
.Grozio imprende a confutarli , e lìccome, egli di- 
ce , permeilo è a ciafcutx» di vendere la propria li- 
bertà , rendendoli fervo di chi meglio gli pia- 
. ' • ce 

J . ' ' - • ■ ' ’ • 


• (13 i) V. Groz, lib. 1. Cap. 3, f. 7. J 

(133) Non è fuor di proposto far notare , che anche 
Ariftotele credè una Monarchia affbiuta contraria alla na- 
tura . C V. Trai. Poi. lib. 3. cap. tO. ) 

(134 1 ) L’Autore del libro Vindici* contra tyranno , 
che prende il nome dt Juwus Si ut ut Celta, rapporta le ra- 
gioni p*r le quali eleva il -Popolo fopra il Re in forza della 
Sovranità Reale attribuitagli . Le più vigorose fono : 1. un® 
è Re in quanto viene dal popolo ({abilito » e lo flabil to 
non e mai a chi ftabilifce fuperiore, ma fempre inferiores 
2. ogni governo è {(abilito a furore del governato non del 

governante. 3 Si trova anche ({abilito tal principi® 

nel trattato dei dritti dèlia Regina Crifttaniffima iopta di- 
verti (tati della Monarchia di Spagna, che fu ftampato (P 
Ordine di Luigi XIV. Dio non ha data la corona ai Re per 
godere della tnedefima, ma per governare i popoli che hat» 
bi fogno d’ un capo . 


tìeHeScìengf. 

te (155) , così può il popolo trasferire in una , o 
più perfone un dritto indipendente fenza riferbar- 
.fene parte (136) . E qui non è da tralafciarfi l’in- 
terpretazione che i politici danno al vocabolo afr 
Joluto avendo relazione al potere fovrano . Cre- 
dono alcuni , che debbafi con tal vocabolo intenv 
dere una impunità ed indipendenza fenza limiti ; 
altri più moderati lo ftab lifcono divedo , dall’ ar- 
bitrario t cui veramente debba. I 1 aColuto appar- 
tenere , e lo coftituifcono in lignificato non di 
libero e fciolto da ogni legge , eflendo all’ equità 
delle leggi medefime, non diverfamente che gli al- 
tri un tal potere fommeflb , ma delle umane pene 
ftabilite dalle leggi , potere fottopofto fecondo i 
• ’ • • . . • v Teo- 




(13SÌ Se (a 1 bertà non ha prezza, non è alienabile : 
fe la libertà è efTenziale all* uomo, non è da fartene un pre- 
fente. E’ maraviglia, che 1 * AfTembiea Parigina che lavora 
ì fuoi piani fu tali principi , fopporti poi degli fchfavi in 
America . 

( 136) ( V. ti 6- 1. cap. 3. § 8 ) . Il Gronovio s’ incapa 
■ fargli dire di p ù , cioè che mai il Popolo ha jus di de- 
ponere il Re, e refìfiergli . Non avrebbe cosi derto fe avef- 
fe letto il gap. 4. §. g ove dice lo fteflò Grazio ! poffunt 
tamen re fi far e papali , fi Princepi bufiti 1 odio in totius populì 
exitium fera tur . 
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Teologi non alla potenza coattiva , ma alla poten- 
za direttrice (137) . 

Stabilito così , fecondo il parere de’ migliori 
penfatori, il potere Sovrano , entrano i politici in 
altre questioni nemmeno delle due prime compli- 
cate , e difficili . Quale , elfi dicòno , è il dritto 
che in forza di convenzione dato hanno i partico- 
lari a tal potere ? Quello che fi chiama di vita e 
di morte hanno potuto mai quelti conferirglielo ? 
Ohbes Tempre nemico del giufto e dell’onelto, pre- 
supponendo, che niuna convenzione fi fofie premefia, 
ma feinplicemente ed afiòlutamente fottomefli fie- 
nofi i fudditi a quello Sovrano potere, crede, che 
non ricevano mai ingiuria, di qualunque forte 'fofle 
la cofa che ^contro di loro il medefimo potere facef* 
fe ( 1 38) , che non è, che conseguenza del potere ar- 
bitrario che egli accorda , come fi è poco innanzi 
già detto . Il Gronovìo riflettendo fopra il Grozio 
non ha , egli dice, il minimo dritto di fare alcuna 
ingiufiizia ai Tuoi fudditi (139) . Ed ingiustizia è pec 

un 

V * - • 


, (*37) Si f>uò leggere fu quello particolare articolo 
Boffuet nella fua Politica facra. P. a. i/i. 8. art. a. P.t.x, 
3' » p - *• Hb- S* Art. 1 . p. x. 

C f iì 8 ) De Civ. cap. 7. §. 14, • 

039) V. hi. t. cap. 3. $. 8. 


\ 
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un Sovrano, dice Bojfuet , 1, non trattando i Cit- 
tadini come luoi fudditi : 2. non trattandoli come 
uomini ragionevoli (140) . Di qui alcuni franchi ^ 
penfatori e rigidi confervatori de’proprj dritti de- 
dur vogliono col Pufftndorf ( 141 ) , che perda al- 
lora il carattere di Sovrano , nè che pofla in al- 
cuna maniera pretendere, che riguardato foffe come 
facro da quel luddito innocente che fi vuole em- 
piamente immolare . Buddto (* 42 ) ftabililce i mo- 
tivi , e b'uffcndorf dietro i medefìmi conchiude , 
che allora il popolo dir fi debba fciolto ddl giura- 
mento prefiato , e che pofia con mano armata di- 
fenderfi dai crudeli attentati ( 143 ) . Ninno , dice a 
tal propofito bocche , ha dato ad ^Itri del dritto 
d 1 efiere ad arbitrio, trattato , che farebbe vendere 
altrui la propria vita, il che non può farli,, nè fi 
può avere dall’ intero popclo efiendone privo cia- 
fcheduno decomponenti (144). Quello fentimento 
è comunemente feguitato oggi giorno da’ dotti , 

ed ^ 


{140) V. Pel. Sacr. p. 1. lib. 8. art. 1. $. 1. 

(141) Lib. 7. cap. 8. . / . " 

C14.2) V. dii], de Jurifpr. bift. fpecimen §. 35* 

(243) V. lib. 7. cap. 8. J 6. 

(144) V. Gov Civ, ttatt, 2. cap. 4. , fi può Veder* 
SYDNET difcorlo fopra il governo cap. 3- Jtff. 41. 
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ed il famofo Abbadia nella celebre fua difefa del- 
la nazione Britannica con vive immagini lo illultra^ 
e comprova . Per quello poi che riguarda il dritto 
di vita e di morte , prtll'o a poco così la d ricor- 
ro no 

L’uomo ftfperiore nella malizia alle belve pii 
fiere, qualora trafportato venilfe dalle paiTioni delle 
quali è egli fufcettibile, può divenire al proprio fi- 
lmile affai più infetto di quellp lo poffano le tigri^ 
e i leoni medefimi . La malizia accoppiata all’accor- 
gimento naturale dell’uomo, ove fi determina', non 
Jpuò che produrre effetti funefti , quali beri bilanciati 
aver debbono una certa proporzione colla malizia ed 
accorgimento di cui l’uomo fi avvale per giungere 
a’ fuoi più pervicaci difegni . Or ficcome , fieguonp 
a dire i moderni politici , v’ abbifognano .certe par'-, 
titolari azioni per compiere , e portare ali 1 atto i 
difegni medefimi , azioni che jdipendono tutte da 
certe particolari coftituzioni dell’ uomo tanto fili- 
che che morali, e fono tutte per gradi diverfifkajq 
■tra loro , così a fcandagliare 1 * umana malizia , e 
ad equiparare la gravezza della pepa .coll’ inten- 
•zion del reato , effendo bifogno d 1 un efame anali- 
tico di tutti quelli poflibili gradi , efìge una dili- 
genza fuperiore all’umano intendimento, per la qual 
<ofa refterà fempre nelle tenebre un argomento sì 
g^npio ed intereffante . E qui lilTata la queflioue, 

ha 
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ha occupato molti perrfatori , e fembra già dive* 
■nota una di quelle qucftioni di moda che impiega 
Je penne de’ dotti , i perfieri de’ riflettivi , e i di- 
feorfì degli arditi e sfaccendati talenti . Il Marchefe 
Beccaria vi ha gettato fopra de’ lumi hlofotici , c 
dichiarandoli del partito dell’ umanità vacillante, 
ne ha foftenutp gravemente i diritti (145)* N n0 " 
flro immortai JJUàngietì ha dimpftrato abbaftan- 
ga , che il condannare a mone un uomo polio nel- 
loiftato di focìeià, derivi tutto dal dritto della difefa 
nello fiato naturale (146) • Quindi un più recente 
politico dietro sì ben fondata premetta ricava che 
quattro etter debbano gli oggetti di un legislatore 
nel determinare la penale Sanzione., cioè t. il coni.» 
penfo del danno recto tanto al pubblico , che al 
privato' . 4 2. la convenienza della’ pena alla qualità 
della colpa : 3. 1’ emendazione del reo * 4. il van- 
taggio ritratto dall’efemplarità (147) : 'cofe a vero 
dire dette e ridette, e che hanno dato fempre p>$ 
#nfa a’ penfatori filofott di meditare, e trarre quivi 

delle 



Cl45) V- di' delitti e dtlls pene. 

(146) V. Tom. uh. della di lui’cpcra . Scienza dell» 
legislazione . 


(147) V. Ci ampi eri . Delta pi (porzione fra i delitti f 

kr'v- 
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-delle confeguenze .che mettono al coperto della vita 
i più pervicaci delinquenti . Molti Tribunali del 
>Ierd dietro tali maflime , garautifeono pratica- 
mente la vita dell 1 uomo già fatto reo , come la 
garantifee egualmente qualcheduno d’ Italia , ben- 
ché J a comune adottafle tutto il contrario ( 148) • 
-Giunti fin qui i Politici entrano a dar la for- 
ma al potere Sovrano di cui hanno prima sì for- 
temente queftionato . Siccome , elfi dicono , (og- 
getto comune dello Sovranità è il corpo dello (la- 
to (149) , ha egli così un foggetto proprio, ove ori- 
ginalmente rifiede , perciò fìabilifcono , che quello 
(oggetto fìà , o una perfona , o un’ alTemblea , o 
,un picciol numero de’ Cittadini , o il corpo in ge- 
nerale (150) . Più' cole qui incidentemente (ì agi- 
tano : 1. quale delle forme di governo la prima 
/lata folTe nel Mondo ? Quale folle il governo più 
/emplice ? Quale finalmente il più regolare ? Per 
.Quello tocca la prima quellione vogliono alcuni , 

for- r 

" »■ ■ » 


( 148 ) Il più forte argomento che fi porta contro la 
{iena di morte fi è quello, che un fuddito non effondo pa- 
drone della vita., non poteva dare ad altri il <lrittp di to- 
gliergliela rinunciando alia roedefima. 

(149) V- Gre-, Uh. 1 caf>. j $. 7. 
t <iy>) V. Pujfertdorf. Uh. 7 cap. 5. 

, \ 
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forfe con più di fondamento , che I’ uomo far do- 
vendo un parto dallo flato naturale allo fiato po- 
litico , fatto 1’ averte con brevità , appunto come 
quello di fottometterfi al governo democratico che 
ferba porzione della libertà naturale , e dell’ egua- 
glianza in cui fecondo alcuni fi trovavano gli uo- 
mini ; cofa che accorda molto bene con Plato- 
(*50i non già con Arinotele che il più antico 
Tom ' IIL G egli 

- j 

OSO II prerendere di dare una flato perfetto de'fcr.ti- 
menn, ed opinioni pubblicati da Autori di vaglia, e da poli, 
nei di gran nome circa quefto articolo, é Io fletto, che pre- 
tendere d. numerare le arene del mare . Noi non faremo 
dunque , come abbiamo fatto fin* ora , che dare rapidi lan- 
ci, e fugendo celermente, lafciàrci dietro qualche orma dello 
B'à fitto cammino. E tornando in via. Platone fu di que- 
fto pimento; » governo democratico', egli dice, a mo- 
»<vo dell eguaglianza , e dell* effrazione medefima de’ Cit- 
tadini venne introdotto ; al contrario di altri popoli che 
venendo compofli di uomini di varia condizions fi era al. 
tra forma di governo a ragione accettata . Pretto di noi 
chiunque patta per uomo di merito, e di capaci.* può pre- 
tendere alle cariche, e .dogo, forra di «nagg, Aratura. Quello 

che ha fatto ftabilire tal firma di governoè flato 1* effere 
tutti d una effrazione medefima , al contrario gli altri flati 

come c o ftl di coazione dly „ fa>e ^ 

• • **— r„„„ « 

E aE lama , . gli uni fi riguardano come feiuavj 
di altri coma padroni . Ml „,i , Bsaia (mtm > * 

nati 
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è£li créde, che fi a il Monarchico , a cui fa eco 
fioraio (152) « Per quello fpetta la feconda con- 

chiu- 

"... , 1 ► , . 

- »■■, — » ■ «■- — — ■ ■ * ■■■ ■> ■ — — ■■■ ■ ' mi 

nati, comedi una med fina madre, non ammettiamo, che 
alcuno ria padrone, o fehiavo . L' eguagliarla naturale du- 
rabile e parerla tra noi fa , che cerchiamo 1’ eguaglianza 
civile conferme alia legge, e non ci fottomettiamo fe non 
a quelli de'noftri che hanno della virtù, e della prudenza . 

( V. in Menexcno in f. ) 

C1S2) Ariftotele alPoppofto dice „ al principio le Cif- 
,. tà della Grecia avevano dti Re , come al giorno d’oggi 
„ ne hanno tutte le barbare nazioni , perchè i fondatori 
„ di quelli Rati erano uomini di già foggetti al governo 
„ Monarchico , effondo ciafcuna famiglia lotto la poteftfc 
„ d’ un Re, cioè del più antico della famiglia. „ (r - . Puf. 
hi. 1. cap. a.) „ Ariftotele dice Montefqttieu , Inette l’im- 
„ peno de’ perfiani , e il regno de’ Lacedemoni nel rango 
,, delle Monarchie , ma chi non vede , che uno era uno 
„ Rato difpotico, e l’altro una Repubblica ? Quello eccel- 
lente poi itico ripete il primo piano delle Monarchie dalle 
nazioni germaniche , come li può vedere nella fua dotta 
Opera dello $p. dille L. { V. hb.t t^ap.S. ) , conviene anche 
Xewée.che la Monarchia ha (lata la prima maniera di'go. 
verno che fiali nel Mondo introdotto, al che fi oppone for- 
temente una gran turba dì recenti Scrittori , che farebbe 
delitto nominarli fola . Si aggiunga, che Butlemaque è di 
•Pentimento, che» li a Rata la Democrazia . ,, Si vide lenza 
„ dubbio, egli dice , la prima immagine di governo nella 
,, Società Democratici, o «elle famiglie; ma vi ha poi tut- 

?» » 
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chiudono i più fennati politici, che i più fenilici 
fieno la Democrazia, VArilìocrazia , la Monarchia 
e la più femplice , e la più propria V ultimo di 
quefìi tre nominati . Quivi dicono -erti, può il So- 
vrano in ogni tempo , e luogo deliberare , e dare 
all iftame i fuoi ordini; dirti, che così la penfano 
* piu ltnnati politici per toglierne quei che diffe. 
rentemente opinano , e che con Specialità ne’ 
prelenti tempi , con una fpecie di mania foftengon 
1 oppofto (153) . ;i n ordine al terzo; Puffendorf 
chiama flato regolare quello in cui i Cittadini in 
generale , e ciafcheduno in particolare fono come 
a una loia anima governati , che è lo flefio che 
dire, quello in cui il potere fiorano tutto ed fedi- 
v<fo è in tutte le parti, e in tutti gli affari dello 
flato eferciroto da una fola volontà / il che è rim- 
proverato dal Barbi/ as il quale fbftiene, che flavi 

° * an- 

-, t 


» ta l’apparenza , che forte ramfeizione fofteruta dalla for- 
„ za, o dall? abitui che adòfigenò per la prima volta vari 
,, padri di famiglia fatto L» dominazione fd’ un caca 
Princ. du droit Poi. p. z. C ap. $. 5 . } ” 

“T (ISJ) emetta qui di pacare il refto in 
*“* . Solo è rimarchevole , che un Inglefe forte penfatore 
dica „ che l’idea della Monarchia fia la psù funplice far- 
„ ma di governo eie fi pronta alla «cpie diuomiq.'frc^ 
\ v > Loccb. gov. tiv. i. par. cap. 8.) 
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anche regolarità perfttta ìi quelle forme di gover* 
no, nelle quali non appanfca quella unione di ve- 
lontà in un corpo ridotta (154). Comunque vada 
la facenda è però certo , che i Politici ftabilito 
hanno i tre nominati governi trai governi regola- 
ri ", ed è da mitra vigliartene , che tra tanti che 
fcritto hanno fopra la Politica fienofi tutti occu- 
pati a depriverei le forme de’ govertji regolari 
lenza fermarli affatto , 0 facendolo troppo fupetii- 
zin) mente , fopra dell’irregolarità di governi. Di 
qui è nato , che parlando de’ corpi politici il di 
cui governo non fia in alcun modo di ridurti alle 
tre forme ftabil ite, V hanno chiamato governo mi- 
/lo (155) . L’ irregolarità de* governi viene da’ mo- 
derni Autori in più forme (labilità ; lì può per 
altro ridurre , fenza andar vagando in rapportarne 
diftintamente i penlìeri , a due fole fpecie : 1. 
quando la Sovranità divifa è polla nelle mani di 
diverfe perfone che ciafchedpna da fe ed indipen- 
dentemente efercita la parte a lei fpettante, e (Ten- 
do in tutto il refto fuddita delle patti che ad al- 
tre perfone furono appoggiate, la di cui immagine 

ce 


V. Puff, jus nat. Uè. 7 . eap. 5 . 

(<5SJ Cioè un loefcugho delle Tome (empiici » 
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ce la da il governo d’ Inghilterra (156) : <2. quan» 
-tlo la Sovranità è in mano di molti per indivi- 
fo (15 7) . Non è con ciò , che predo gli Autori 
politici cotale idea in tutti uniforme fi trovafie , 
poiché alcuni , come il Tomm i/ìo (158) , il Bur* 
lemaque (159) &c. confondono lo flato compollo . 

G 3 coll’ « 


(1$ fi) Quivi il Principe ha 1 * efccutiyo, il popolo ha il 
legislativo e l’ ordinazione delle rade \ l’elogio di tal go- 
uerno fi può vedere predo Montesquieu ( Spir, delle L. lib. 
9. cap. ó.'). Non parlo della Fiancia , e molto meno de- 
gli Autori moderni che encomiano quello governo. Un al- 
tra immagine, volendo riandare i tempi a noi remoti, la 
trovo nel regno di Numidia dopo la morte d M*flinida . 
Scipione lo divife ne’ tre Cuoi figli, ordinando, che ciafcu- 
no a ve de il titolo di Re , Mk/pfa primogenito fode padro- 
ne della Capitale , Gulujfa fecondo genito avede il Sovrano 
potere della guerra e della pace , e Manajìabat prefiedede 
all’ ammin'ilrazione della giuftizia: (£■”. Apia df bell. pun. 
p. 6<u . Ediz. Henflepb.) non bifagna confonderlo però con 
quello dell* Inghilterra , vedendone ciafcheduno la ditte» 

rena»»- - ■ * «&• ... . . . 1 ' 

(iS7> Qui fe uno folo fia di fentinaento contrario A 
quello degli altri, non fi può prendere alcuna deliberato- 
ne, o£ efercitar ponnoqueftì porzione alcuna di Sovranità* 

C * s8ì V. Jurifprud D’v ■ lib. Cip. 6 t. 40. * 

CiSò) V ’• Droit. polii, a. p. cap. 1. U> 
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coll’ irregolare , dove altri lo vogliono affatto de- 
fluito , quanto lo è quello del corpo Germanico 
da quello d' Inghilterra, e Polonia. Nou iftaremo 
a trattenere qui i notòri Lettori circa quello ne 
dicono intorno la bontà de’ governi , cioè quale 
cffer dovelfe il migliore (160) , e molto meno 
intorno all’ introduzione dell’ irregolarità ; diremo 
folo, che fembra a’ noflri fguardi aver meglio trat- 
tata tal materia, per quello riguarda la parte fta? 
rica il cotanto celebrato noftro Gì annone nella fua 
ftoria di Napoli (i6t) , e per quello fpefta la par- 
te Teorico-politica PujfcnJorf (ifo) , Clerc (i *3) , 
con ifpecialità il primo nel libro che pubblicò fot- 
to il finto nome di Severino Mondammo . Or fatto 
da Politici quello lungo viaggio che noi abbiamo 
appena accennato , ed im merli fi in altre nommend 

’ lun- ’ 

» » v >:.•». • , • t\i 

— ■ * " 1 ■■ M . j • . ’ 

t . 

* ' : ■*. •' >'• • * *> 

(160) „ Si laici , die» un poeta Fllofofò , agl’ inferi- 
ti fati il difputar fulla forma del governo ; il meglio am* 
„ tniniftrato è il migliore .-"v. . , tutto ciò- che fi oppone 
,, all’ unico, al gran fine, deve cffer falfo*, e tutto cid eh» 
*, contribuifee alla fclicitit dell* uman genere viene dalla 
» man creatrice. „ CV. Effay fur l' bomm. Epifl. 3. ) 

• (.161) V- Uè. XXIV. cap. 5. r 

(i da) V. differì, de forma Re i public . irregut. de form» 
Rei pubi. R om. : ! 

(rój) V. Bibliot. ani. e moder. T. 6 . pag. 191, 
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lunghe chp diftìcultofe queftioni , quanto fono quel- 
le : 1, del modo di acquifìarè la Sovranità: a. dei 
diritti della medefuna : 3. dei doveri del Sovra- 
no : 4. del potere di prelcrivere leggi : 5. di quel- 
lo di determinare i gradi de’ Cittadini : 6. del drit- 
to della guerra ; 7. delle convenzioni e della pa- 
ce : 8. degli ilinbafciatori &c. eccitano una mi- 
niera di controverfie e litigj , Quel fatnofo pro- 
blema cotanto dibattuto tra le nazioni , cioè „ qual’ 
„ è il titolo che imprime un augufto carattere ai 
„ Sovrani, che li rivefte d’ un inviolabile dritto,. 
„ e che fa sì, che la giuftizia medesima per effen- 
„ za , Dio medefimo , confermi il Sovrano muni- 
ff to di quello titolo , lo autorizzi , e lo renda. 
„ cofa facra ? „ ofa appena affacciarli nelle pre- 
lènti lagrimevoli rivoluzioni dello fpirito umano 
Dna turba di feducenti falofotì dietro la foorta del 
Cittadino di Ginevra opponendoli del tutto a quel, 
che dà la bafe al fuccennato problema , giungen- 
do fino alla mania di creder gli uomini tanti Re 9 
non vogliono vedere full’ Orbe , ne altro fentire , 
che flati Democratici , e libertà fenza limiti . Co- 
fa che non può fare a meno di renderli fenfibile 
al moderato filofufo , ed al perfpicace politico . 
Qui rimontando al principio , tentano di ridurre 
ad efame la legittimità , e regolarità primitiva 9 
donde più funclle confequenze deducono . I Cron- 

G 4 . wdli » 
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«tellì avrebbero data forfè opinione alle fognate, 
chimere di tai sfrenati politici , non givi la ragio- 
ne , ed il buon fenfo . Molti infatti di quella fchie- 
ra del tutto opporti ai primi ftabilifcono tal titolo 
nell’ attuale pofferto . Un recente Autore che ha 
intefo opporli all" irruenza de’ fcrittori Francefi ha 
creduto dimoftrarlo ad evidenza . ,, In tutte le 
,, cortituzioni , egli dice , degne di effer meffe in 
v confronto l’une colle altre, ¥ attuai pofftflo fa 
j, in ogni tempo , e non ha mai celiato di effere 
„ per tutti i Sovrani individui o collettivi un ti- 
„ tolo inviolabile e (acro . Elfo folo è capace di 
farne le funzioni , dappoiché non è un titolo 
„ puramente intellettuale , ma un titolo eflerno , 
,, e vilibile , che cadendo Tetto gli occhi di tutti 
„ è il folo che abbia la facoltà di riunire tutti gli 
„ animi, e di concentrare tutte le diverfe opinio- 
ni (i<?4) . » Riflettendo quindi folla natura dell’ 
uomo , egli ci conduce a conofcere la neceffità di 
un governo , e di un Sovrano , e meditando fulla 
natura di ciafcheduna forma di governo, fulla li* 
hertà civile , e politica parta ad individuare i de- 
citivi 

. o • a . . ' 

t - » * * i “ . .'■* * * v • — . 

•• ^ . <4, . v * . 

*■ - - - - ■■■'■--* — ■■ » , ii 

' * • ' , ' 

*“ 0<5*> V- Principe fondarne ntaìr ’du drois dee SovratnH 

Parig. <f 88. . _ 
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eifivi caratteri co’ quali ci fi deve prefentare il go- 
verno Monarchico foevro da ogni ombra- di Difpo- 
tifmo , e di Ariftocrazia ; la libertà garantita dal- 
la pubblica forza è , egli dice , nelle Monarchie 
tanto falda e ficura , quanto lo è nei più Repub- 
blicani governi . E venendo alla foluzione de! pro- 
blema ,, T affociazione , egli dice , del dritto ali* 

„ attuai poffèfio viene effettuata , e (labilmente 
„ confolidata nell’ ordine politico dal più evidente 
„ ed efienziale intereffe che abbia il genere uina- 
„ no ; coficchè la ragione è invincibilmente co- 
„ ftretta a riconofcere una tale unione , a confef- 
„ farla , a proclamarla .... La ragione prefiede 
„ a tutto 1 ’ ordine morale , ed efla è pur quella 
„ che vi fa entrare e prefiedere la religione . Effa 
„ è il primo anello delle noflre differenti catene, 

„ de’ noftri diritti , e de’ noftri doveri ; e V evi- 
,, denza nè- decreti della ragione è come il figillo 
„ dello fteffo Dio ; „ Se debbo qui dire il mia 
feritimento, avrei defiderato, che il fuccennato Au- 
tore , fi foffe trattenuto piuttofto nella confutazio- 
ne del Genevrino tilofofo , poiché chiamando a 
parte la ragione non tutti egualmente vedranno 
coll’ intima evidenza la conneflione di quel fuo 
principio coll’altro falus populi Juprema. le x ejlo . 

I titoli (agri ed inviolabili de’ noftri Monarchi fo- 
no indelebilmente fcolpiti ne’ cuori de’ fuddici , e fi 

• • - •• kSr , - 
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leggono chiaramente regiftrati ne’ farti della Storia „ 
Seguitiamo intanto i Politici . Dopo di aver f itto 
dunque tutto F accennato cammino partano a con- 
templare le le*gi per quindi venire al regolamen- 
to di effe . 

E qui Giovanni Botino rawifando della ftu- 
pidità in alcuni uomini che vivono fotto uno fttf- 
fo cielo , di perfpicacità in altri che fotto- cielo 
direrfo nati fono e formati , ce li prefentó come 
fenomeno nella natura , e lo regiftrò per un fatto 
di ftoria (165) . Il Prefidente Monte [quieti venen- 
do dietro adottar lo volle per principio che accom- 
pagnato a quell’ altro della perfettibilità dell 1 uomo, 
che ha dato tanto da dire e da penkre alla curio* 
foà deYpiriti inveftigatari , diede campo ad un no- 
vello fiftema di politica, che è l 1 opera immortale 
dello fp trito delle leggi . E 1 quella un capo d’ ope- 
ra, benché non and affé immune di difetti. L’ipa- 
tefi dell’ influenza del clima folla fifica e morale 
coftituzione dell’uomo ,pofia come legge immuta- 
bile della natura , fe' cadere l’ Autore nel vizio co- 
mune de’ fiftemi , violentando gli effetti per ven?- 
derli conformi alla teoria delle cagioni . Il freddo 
del clima confolidando le fibre rende forti e cara- 

giofc 


4L4 # • 1 ,► t ■ j c'v • 4 ’t ;ì - 

. (1 6 $) V. MauJ. di Jìudiar U Storie. 
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g r dfi i popoli fettentrionali , c fattili cotìfapevoll 
della fuperiorità , li fa franchi c (inceri ; ove rila- 
fciandole il caldo fa quei di mezzo giorno deboli, 
timidi , effeminati , imbecilli . Quivi rifonde la 
cagione della Religione , de’cofiumi , delle ma- 
niere, delle leggi, del governo, delle arti diver- 
te offervate fui globo - Ecco la bafe lo di cui inal- 
za il gran trattato politico . Ravvifa egli 1 T errore 
grande de’ Legislatori in favorire i difetti del éK- 
ma , e l’accortezza fomma di quei che vi fi op- 
pongono . Cattivo legislatore dell’Indie fu una vol- 
ta Foi che dietro il proprio fornimento pofe ruo- 
tilo nello flato pa/fivo ; più accorti furono quei 
della Cina che , ponendo nella propria azione tatti i 
doveri , fecero prattiche le leggi, la Religione, la 
filofofia medefima (lóó)\ Quindi deduce le regole 
per iì governa de’ pòpoli , e facendo vedere le 
foggi 1 E educazione » gl’ incitamenti , \ premj re- 
lativi al clima, ed alla natura de’ terreni che abi- 
tano , fìabilifce le forme del governo , e le molli 
che devono continuare il mota alla macchina . L* 
applaufo meritato da tal fifiema fe nafcere degl* 
imitatori di eflò , e quantunque molti intendano 
di confutarlo , e di rigettarlo , come è fiato il 

VoL 

t 1 

— - ■ 

Odd) Ut. Xiy. cap. V. ' H ' J " ’ * ' •' . 
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Voltaire , pure intigni Politici lo (ieguono , e rK 
nomati fcrittori T adottano e l’ applaudifcono . 

Si agita finalmente tra politici una forte que- 
lli 0116 che fembra oramai tra i più umani decifa . 
(jIì uomini poflono eflere confederati come oggetti 
di proprietà e di commercio ? Puffono i Sovraui 
tifare legittimamente un tal potere fopra i fudditi? 
Poflono gli Europei próvvederfi di negri , e tene- 
re quefti per (chiavi ? Subito che la fenfibilità dell’ 
uomo fi fcofie, la penna del filofofo fi vidde arma- 
ta qual fulmine in difefa dell’umanità avvilita, e 
facendo . arroflire i tiranni fe vedere l’uomo libe- 
ro per effenza, onde elufe, le condizioni della (chia- 
viti che 1 ’ opprimeva una volta . I Signori 
, Sharp , e Ramjay , ed ultimamente il Signor 
Clarkfon fervidi Autori inglefi hanno, fatto intre- 
pidamente vedere alla culta Inghilterra, éhe la 
fchiavitù de’ negri fia contraria, ad ogni fentimento 
di giuflizia , e di Religione . Il Signor Clarkfon 
differendo fchiavitù volontaria da involontaria , e 
rilevando da tempi più remoti la barbara ufanza 
di metterà l’uomo in commercio , fa concluden- 
temente vedere ripugnante del tutto a’ naturali 

. dritti 1’ averlo tra le cofe che cader • poflono in 
proprietà ( ì é?) . Van- 

— - (167) V. Saggio fopra fa fchiavitù ed il commercio delia 
fpecie umana &c. Londra 1788. 
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Vanno più innanzi i penfatori politici e fi 
trattengon nello fhbilire il dritto degl’ imperatori 
nelle cofe appartenenti alla Religione : controverfia 
chp tiene oggi occupate le penfanti menti . Alcuni 
credono, che fia la Religione vincolata col ben pub- 
blico , colla pubblica tranquillità dello flato : altri 
foltengono , che appartenendo al fommo Imperante 
Ispezione fu di quefla appartener gli debba ezian- 
dio Ispezione medefima fu di quella (rób). L’Au-* 
tore dell’ Opufcolo della Tolleranza ’EcclefiaJlìca e 
Civile (i^y) portando più innanzi le vodute ha co- 
llantemente aflerito , che a titolo di Sovranità 
debba il Principe avere un dritto illimitato full© 
cofe facre , e fu tutta la Religione cui è la Scu- 
rezza pubblica legata . Per queft’ Autore deve il 
Principe avere tutto il dritto pieno fulla dottfina. 
Tulle cerimonie facre , fui facri riti medefimi ; egli 
coi fuffragj del Popolo fìabilir deve la Religion 
pubblica , e dominante , e confiderai i Sacerdoti 
non differentemente di tanti Minifhi dello flato in 
cui lo ftefio Principe regna, '.9 prefiede (170). Altri 

op- ’ 


(id8) V. Sur lem. prmc del dritt. poi. p. x c. 8 ? 6 
(i< 5 p) Qjtft’ OpufcòU ci venne dalie ftampe di Pavia 
l’Anno 1783. 

(170’) Burlrmaque, PuflfVndorf, Montefquieu, Grozio, 
Barbeirac &c. hanno buttato i iemi a houle opinione. 
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opponendovi vigorofamente foftengono , -che ove 
«tò ragianevol -fotte non (ì potrebbe sfuggire una ne- 
iwfiaria confegueoza: .cioè -che la Religione non fu, 
che porzione della legislazione Civile , e che un’affa- 
re meramente politico indegno da fublimarfi al ranga 
delle caie fo peana a turali e divine. Quindi conchiu- 
dono , che ove fi velette da Dio ifpirata , non fi 
debba confettare , che di gran lunga fuperiore all* 
umano patere, e fiaccata affatto da ogni Potelià che 
fa del terreno, e Politico £171). La Religione Di- 
vina fidata dallo fieffo Dio ad uno fcelto numero 
di uomini non per una o due generazioni, ma per 
tutti i vegnenti iecoli retto per iempre di v i fa dal 
poter -temporale , ed in forza di tal ragione i Prin- 
cipi della terra vantar noti poffono dritto alcuno 
full* Ecclefiaftiche cole (172) - Aìoifio Cuce agni Ti - 
frenate ha ultimamente fcritto , e pubblicato colle 
fiampe di Roma un Opera <*73) , dove impren- 
dendo la confutazione dell’ Autor di Pavia full a 

tol - 

•' -f - ' V . • » ' 1 • ' * . ^ . , 


Così anche il Coccei &c. - 

{.171) MonfÌRnor Bojfuet rinfacciava i Proteftanti col 
dire chi [oitraev.mfì , dall' ubbidienza del Papa Ecclefiaflico 
per ejjoggntarp a quella d' un Papa temporale . 

C17J) Ecco il titolo . De mutui s Ecclejìx » & Impetri 
offici it erga Religionem & fubbltcam tranqui llitatem &c» 
Rema 1785. 
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tolleranza Ecclefirjlica intende dimofìrare , che il 
fommo Imperante niuno dritto avefiè «ella fiera 
cd univerfale dottrina (174) , e ciò perchè eflfendo 
la Religione opera del tutto Divina , non fono 9 
nè effsr poffiino gli uomini nella libertà di depo- 
sitare fanno infrazione a chi meglio loro piaceffiy 
ed affidarne le proprie cofcienze . Iddio Padrone 
univerfale del tutto fceglier volle uti particolare 
ceto di uomini , e quefto inveftire in uno fpecialif- 
fimo modo dell’ autorità tutta corrifpondente all* 
incarico (175) Moki periiftendo -nelle prima opi- 
mo- 


« 

(174) Occupa due particolari Capitoli . I. De nuli • 

Jure fummorum lmpcrantium in Sacra Rrlignnis Cnfìianm / 

juXta piacila pbilofopborum , qui funi magni nomini s prafer- 
tim apud EcclefU Catbohca adverfanos . II. De nullo Jut* 
fummorum Imperant/um in Sacra Crijìiana fecundum Evaru 
gelii <3 SanBorum Patium univerfalem dotlrinam. 

(175) Ecco come ragiona . Sappiamo dall* Evangelo 
che G. C. iftitul la Ctiiefa * e la fondò fepra S. Pietro , e 
fopra gli Apofioli : eofque flatuit fuper fumili am fuam ; ac 
difptnfatores fecit mimjleriorum Dei , e perciò chi difle a 
S. Pietro pafer agno: & oves meas , difle a tutti fedebitit 
fuper tbronos judicantes duodecim tri bus Ifrael , e promife non 
a* Sovrani la Aia fpcciale afliftenza fino alla confumazione 
de’ fecoli , ma a S. Pietro , agli Apofioli , e a tutti i di loro 
fàcce fiori, dicendo Euntes ergo ducete omnt s gentes : ■Baptizan- 

set 
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mone , come fa il recente Autor di Pavia addu- 
cono in contrario V eieoipio de’ gentili , cui era 
in ufo preflò i Greci , e Romani , di rimettere la 
Religione alla potertà del fommo Imperante : fé li 
rifponde da alcuni con S. Agofìino, che niuna delle 
Religioni de’ Gentili (176) ha torri fpondenzi con 
la vera e Divina, qual’ è la dominante, ^quella de* 
Cattolici (177). • > * v ■ » 

Nom- 


tet eos in nomine Patris , & filii , & Spirita s Sanili , docentes 
eos fervare omnia quiecunque mandavi vokts : & ecce ego vo- 
èijcum fum omnibus ufque ad confumationem fetali . 

(>7<$) S. Ago (ti no fckerzando contro* i Cintili dice: 
U<ec Pontifex noffe populea non vulr , nani falfa effe putat - 
Expedne igitur exiflimat falli in Religione Civitates per- 
ciò conveniva al fommo Imperante come ramo di Politica, 

(177) L’Autore Romano feorre tutti i Popoli , ed i» 
tutti i tempi fa vedere, che tutti hanno , ed hanno .avuti 
i Sacerdoti a cui apparteneva., ed appartiene privativamen. 
te il minifteeo della Religione . (/.e.) E qui mi fi per- 
metta conchiudere col Uontefquieu . „ lo mi ofimo foprà 
*» i privilegi degli Ecclefiaftici , ma vorrei che ama volta 
„ fi fiffarte la loro giurisdizione (V.Sp.dslle Lhb.x.cap.q.) . „ 

£* maraviglia come non fi comprenda una verità di per fe ' 
manifefta: le controverfie tra la potenza fecolare e regolare 
«hftragono le opinioni , e i cuori medefimi * Dove vi è di- 
.partimentp , efler vi deve preponderanza, o equilibrio: in 
» que- 
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Nemmeno della prima agitata è oggidì queft 5 
altra queftione dai politici . Gà ordirli Rciigiofi 
fono mai utili , fono nocivi allo flato ? L’Autore 
àeìV Amico degli uomini , quello del libro intito- 
lato Bidone , e quello delle vedute d ’ un Patriota 
/alitano confrontando le attuali pofizioni de’ RelL. 
gioii, lo flato de' Cittadini , e de’ Villaggi, il nu- 
mero degli operarj , e de' poveri che quefli ordini 
alimentano , alli terreni pofleduti da’ privati , alla 
miferia che regna , hanno calcolato i foccorfi che 
fomminiflrano le Religiofe famiglie , feorgendo qui- 
vi alcune immediate riforte di un gran numero di 
onefl* individui che defilimi dalla miferia farebbe- 
ro flati, Rivendo nel fecolo, obbligati noinmeno che 
lo fono ne* chioftri, a mantenere un volontario ce- 
libato , conchiildono, che indipendentemente dai 
Tom. III. H fex- 


qUi.Ro cafo l'amore per il Sovrano ne’ cuori de’ fuddifi é 
diftrutto da quello che lì ha per la Religione , e quello che 
li ha per la Religione da quello che lì ha per il Sovrano; 
Quindi non fi ravvi ferà nè il buon fuddito , nè il buon 
Religiofo r in tal cafo farà fcsnta o la Religione, o la di- 
pendenza ne’ cuori de’ Ridditi ; fe poi prepanderaffe uno 
deìli due , la preponderante opinione porterà tutto il fuo 
effetto, con queRo di diverfo, che ove prepondera la Re- 
ligione cade il poter Sovrano,ove prepondera queflo cade ✓ 
colla Religione queRo potere mede fimo . Si ridetta bene . 
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fervigj predati da’ medefimi alla Religione , fimo 
tali ordini di fomma utilità e vantaggio . Altri 
all’oppodo confiderando gli ederminati poteri, e le 
innumerabili ricchezze pofltdute da quefti ordini 
Religiofi medefimi , come anche riducendo a cal- 
colo gli effetti del celibato e dell’ opulenza in cui 
vivono , foftengono non Colo l’inutilità di eflì , ma 
portando le vedute fulla necefficà di una giuda par- 
tizione di beni , e di un giudo equilibrio di azioni 
tra tutti gl’ individui dello dato , conchiudano, che 
nocumento arrecar debbano a fé, a’Cittadini , alla 
Repubblica medefima . Sonovi finalmente de’ più 
fenfati politici che podifi come di mezzo in qua- 
tti due edremi , confidavano la necelTità del mini- 
fiero per mantenere illefa Ja Religione ; quella di 
afficurare una certa quantità di beni pronti ai, bi- 
fogni dello fiato , e finalmente quella di depofita. 
re , come in un corpo fpeciale la. letteratura e le 
Scienze (178) , accortamente canchiudonct* che con- 
fermar fe ne debba no certo numerosa quali dan- 
do 


(178) B fogna ricordarli de’ fervigj , che quefti corpi 
hanno io origine predati all’Europa col coltivare le faen- 
ze ne' tempi mezzo barbari , cop confervare ne’Monaftnj 
fili avanzi della ricca eredità , e con mantenerci io quajU 
che moda le regole da coltivare t terreni per ncn conce- 
pì dell’ odio , copie alcuni incorili de ratamente fanno. 
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do una nuova forma ridar fi dovette ad efier <P 
efempio al pubblico , di gloria ali’ orditi che pro- 
fittano, di utilità alla Religione, allo fiato (179). 

Ha La 


(179) Ci fi permetta una riffiflìone, Abbianfo altrove 
detto , dietro la (corta di Piatone , che lo ftabilire il ntt» 
«nero di tali Religiofi fia un’ affare di calcolo [PI Aitai, 
rag. voi. di Ottobre 1791. pag. ) . C ò fatto fi potrà ve- 
nire a capo di ottenere da quitti Rsligtofi medenmi quan- 
to in etti fi defidera ? In due foli cali credo poterli fpera- 
tt . Togliendo il celibato , riducendo tutti ad una regola 
ad un ordine. Cai primo li tolgono le diflblutezze de'par* 
tìcofari individui, che vivranno tranquillamente lenza dover 
lunare del continuo colla natura , che pretto o tardi iarà 
in etti vittoriofa , col fecondo faranno tolte le differenze, 
le ambizioni , le difpute tra perfone che militano fotta 
una medefima bandiera , e che fi fanno tutti di una dm- 
fa e d* un ceto , tutti .combattono per Crifto , tutu io- 
no egualmente figli di una medefima Religione , Sonerà 
mate il primo a taluni ; ma fi ricordino della Ch.eS' anti- 
ca , dell* introduzione del celibato , della fenfibiiità dell* 
uomo , degl' inconvenienti che del continuo fi vedono , e 
non ci fi ottineranno gran fatto , Difpiacerà ad alcuni il 
fecondo. Ma fi ricordino degli Apoftolt di cui fono imma- 
gini , fi (pecchino in Chilo di cui Seguono le orme , ve- 
dano ciò che profittano , e piacerà il roedefimo . Un Re- 
ligioso di fa tale non per conservar lo fplendore della fa- 
miglia , in cui nacque , ma per umiliarli a piè dell’al- 
tare , e pareggiare i Santi nell’ avvilimento ed objezioog 
non i propi avi nella dittinzipnc, e nel latto. 


\ 
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La neceffità di una Religione, la tolleranza, ed il 
Regno temporale di Crifio fono le altre contro- 
verfie ch’agitano i recenti Politici < Per quello ri- 
guarda la decifione prima , tutti i Politici conven- 
gono , che le opinioni religiofe fieno i cardini fu 
di cui fi alzano , e fi mantengono i fiati diverfi , 
e porcele vi è fiato chi ardito averte di dire, ehe 
Ja Religione fia una cofa affatto eftrinfeca al Go- 
verno de’ Popoli , così fono fiate delle penne ro- 
bufte che P anno abbafianza finentito . Il Signop 

\ v 

Necker benconofciuto per attuali vicende della Fran- 
cia ha dimoftrato ultimamente 1’ importanza delle 
opinioni religiofe (xSo) , circa il refio ci fia per- 
meilo di pattarlo in filenzio, e conchiudere: For- 
re quxdnm rcferjvi .* extern intelligere oporlet .* 
omnia in-ìuo.potlus , quarti aperto ,(jSi) E qui la- 
nciandoci dietro quanto di più fi è fcritto è dmo, 
full’ attuale politica , diamo un lancio in generale 
fu d’ efia . 

* .... ..... se 

— — ■ — — — . 1. 1 -, „ 

Ci8o) Qufft’ A. nella fu a Opera de F importante des 
epin/ons ReJ/giwfes . Confiderà le idee di religione rei rap- 
portò che hanno coT ordine pubblico : paragona la loro 
influenza fotte leggi ; rifpende all’objtZioni di una filofo- 
fo che coti un piano di morale rutta umana cerca dimetti 
Ida ogni Religione . 

Ferecide a Talere preffo Laerzio. 


Belle Sei ente. ^ lif 
Se dare volertìmo uno gìuflo fguardo allo fiat® 
dell’attuale politica di Europa ,• e penetrando ne’ 
gabinetti Sovrani tentammo d’ ifvolgere la gran 
catena che regola oggi quella gran parte del globo, 
in tutt’altro che ne’climi potremmo rawifar la me- 
defima: La rivoluzione delle leggi originata da’co- 
iiumi , i coffumi modellati dalla Religione , la 
Religione modificata cogli efempj fono le fecrete 
forgenti che diramandos’ in rivi inafhano in certo 
modo 1 ’ Europa , ed alimentando ad un modo la 
pianta che per tutte le nazioni diffonde le poli- 
tiche e civili leggi fanno , che ad un modo tutte 
o quali tutte quelle leggi convengano . Le gran- 
di rivoluzioni inforte per contefe di Religione ce 
ne fomminiflran le pruove • „ L’ attuale ftato di 
„ civilizazione , dice un moderno filofofo , della 
,, più gran parte di Europa diflruggendo quell’ ori- 
„ ginalità ed energia di caratteri , per cui fi di- 
,, flinguevano gl’individui ha riabilito in quefta 
,, parte di mondo una certa uniformità di piinci- 
„ pj e d’ idee comunicate per via di edùcazio- 
w ‘ne (182). „ Di qui è, che molti de’ fermati Po- 
litici, volendo modificare in certo modo , 0 con- 
fetvare fu di un piede particolare la Politica tenta- 



Ci8i) V. di la reforme des loix c/vil, del Signor Oli* 
vier 1780. 
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ro infiftere per la pubblica educazione . Qui entra 
la morale tertè accennata del Signor d’ Alembert, 
cioè trovare il modo da felicitare i Popoli colla 
minima potàbile (ommiflione . E qui i più fenfati 
Politici lungi di riformar tutto co’ nuovi fiftetui , 
rovefciando ufi , leggi, governo, Religione (183), 
per incontrarli in quella morale filofofica, credono 
poterci riufcire , non con altro , che con ren- 
der i popoli a parte di certe idee , e di certe co- 
gnizioni . I coftumi, efli dicono, fono figli di certe 
regole', a cui fi uniformano le azioni libere dell’uo- 
nio,e ravviando in effe un combagiamento di ne- 
cetàtà e di doveri , non può l’uomo, foggiungo- 
ro , non fpontaneamente offervark ; quindi fenza 
minimo indugio , e fenza ombra alcuna di coatta- 
z ; one fi rendono docili a quello che gli fa la ra- 
gione vedere (184) . Il governo dunque che altro 

non 

. ■ ■ 1 ■' 

(i8j) Spettacolo grande all* Euiopa: Il fccolo che fo- 
pravviene farà giudice competente di quella rivoluzione. 

(184) Non preflfo tutti avrà tutto il fuo vigore quella 
propofizione . Quelli però che hanno (iudiato l'uomo ono- 
rai» non indugieranno un momento in menarmela buona . 
la ragione è modificabile fecondo le idee anticipate , le 
Idee fecondo 1 * educazione {V. Loccb. ediz- di Nap. ann . 
torri. 1. ) la ragione f 4 rà dunque, vedete ciò che fc gli è 
dato ad intendere. 
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non ha in mira, che 1* offervanza di tali regole 
fatta colla meno polfibile coattazione lungi di ve- 
nire alla forza , rendendo gl’individui mal contenti 
ed indifpettiti , può con un tratto folo di pruden- 
za ottenerne l’ intento . Si provedono le Nazioni •' 
di Licei , di fpecole , di biblioteche, dice un mo- 
derno Politico, che non fanno, che ornare lo fpi- 
rito della gioventù vaga di fapere , e fi trafcura 
di richiamare i coftumi , correggere gli uomini , e 
renderli migliori per le più piane ., e docili vie ? 
il baffo popolo, che intimamente ricalcitra ai lalu- 
tari precetti , vedendoli attorniato da opinioni , da 
oggetti, che non refpirano che virtù politiche, e mo- 
rali , non può , che infenfibilmente attaccarvi!! , e 
rimodellare fefieffo. Sarà perciò l’opera compiuta 
non con altro che con una pubblica educazione (1S5). 
Quella pubblica educazione è oramai l’oggetto de* 
Politici (18Ò) • Con tal mezzo fi può conservare ' 
I’ amor della Patria , che come dice il chiariflinia . 
Ab. Mubly (187), è il folo che poffa rendere iu- 
fenfibili i pefi dello fiato , poffa efiirpare gli abuli 

H 4 dell’ 


ì * 

(185) v. di* govtrmmtnt &c. del Signor Polìer di S.Grr- 
mano . Lofanna 178$. 

(186) V. Anni. rag. voi. Genn. 1792. >. Marzo 1792. 

(187) V ofletv azioni dell' Ai- Maily [opra il governo # 
* le leggi degli / iati uniti di America . 


■ 

/ 
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dell’ autorità ,e ridurre a giufìo termine la mede- 
sima , aflìcurando la bilancia della giuflizia acciò 
non reftj il debole opprefTo fenza paffare all* ec- 
'cefio della Democrazia (i&8) . Ma è tempo final- 
mente di dar termine a quello pericolofifìimo ar- 
ticolo , richiamando altrove la curiofità de’ nollri 
Lettori » 

V - $. VII. 


( 1 88) Giacché’ fiamo a nominare qu: (lo famofo poli, 
fico de’noftrt tempi , voglio dire P Ab.Mab'y , non voglio 
omettere quanto ha detto a tal propófito . Eccolo in bre- 
ve : i. loda l'aver confervata la diftinzione delle provin- 
eie , fi fono , egli dice , cosi fottratte ai difordini che ri. 
fulrar fogliono dalla difpantà e diftanza de’ luoghi , dalla 
difficoltà di cognizione , di circoftanze , dal r.tardo del ri- 
paro , dalla improprietà afToluta di cerre leggi che mentre 
poffòno convenire ad una Provincia , partono effere impro- 
priffime per la vicina : z. Per aver adattato it (ì (i ma per 
# cui può dirli, che l’Inghilterra goda anche oggi un avanzo 
di libertà , che terrà in freno fempre il forte : 3. vitupe- 
ra i voti fegreti nell’elezione de* foggetti ; „ quando può 
„ mafeherarfi la verità , egli efdama , erta per mettà è 
„ già tradita : „ 4. e non loda. l’ind-. finita libertà di Re- 
ligione . I Legislatori , egli dice hanno cercato fempre un * 
numero di buoni cittadini , e di unirli di martìma , non di 
farne un ammarto informe , e mal connertò . $• Vorrebbt 
la liberrà della Rampa , e che ognuno obbligato forte « 
mettere il proprio nome per quindi darne conto in tutti i 
tempi ; e mfcondendofj il nome ven'rte punito l’Autore 
tocca altri punti, ma noi tralafciatno di rapportarli (/¥/}. 

V 

/ 
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• "*'*.*” è • . • * . « 

V 

§. VII. 

t ^ 

Gì u'r if prudenza , 

Q Uantunque il vocabolo Giuri/ prudenza averte, 
una elìenfione tale che abbraccia molte parti 
e determinazioni di dritto , tuttavia noi non in- 
tendiamo qui con tal vocabolo, che quella fola par* 
te che prende di mira le leggi y e i cafr fpecialt . 
delle azioni degii uomini, comparandoli tra loro, e 
rilevandone gli eccelli o i difetti (189) * Non fac- 
ciamo dunque , che parlare della cognizione che 
fi ha delle leggi , e del modo col quale 3 inter- 
pretano' oggidì le medefime , applicando a’ fatti 
fpeciali quell’ uwcuique Juum , cui è appoggiata 
la libertà politica , e civile dell’ uomo . Per confi- 
derarla alquanto irr là de 1 tempi nortri prima del 

'V. 


< 189 ) Sono note le controverse inforte tra gli eru- 
diti circa la definizione della Giurifprudenza : Ulpiano nella 
/. inflitta & confianj ff. de inflitta & fure la definifce,, per 
» una notizia delle divine ed umane cofe , e per la fcien- 
« za del giudo e dell* ingiulto ,, cui fi oppongono i dotti 
per la foverchia efienfione datale con quella bumanarutn 
divìnarumque notitia . ,, Io inclino a definirla , per la co- 
« finizione delle leggi e del modo di rettamente applicati* 
» alle azioni dell’ uomo . „ 
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' fecolo XVI. inutili , inopportune citazioni , e fot- 
tigliezze , riempi vana i libri de’ Giurifprudenti , e 
jn ftile barbaro e rozzo efpofte venivano le leggi 
Romane (190). Si cominciò ad entrare nello Spirito 
di quefte , e ad analizare le medefune fubito che 

co- f 


(190) Le Romane leggi ebbero principio dalle Ate- 
Biefi . Qò è flato dimoiato da Sigoaio ( V- de Repubbl. 
Atbenienf. , T byf. & Salma f. , de Jur. Attici <2 Roman.) , 

' da Meujio ( V Tbem. Attic. ; e Solo ».) ed altri . Secondo t 
fuceennati Autori Tritolem * dopo Cerere fu il primo che 
date ave*!* le leggi, e Solone le aveffe fpiegate,come dice 
gelilo m il bus ligneis incifat (V. lib. 2 cap. io ) . Le leggi 
generali date da Tntoletno fono t. Parente! bomrare , 2. 
Deoi frutti bui colere , 3 Ammalia non Ledere . Entrano a 
fpiegare quell’ ultima ed intendono alcuni di non cibarla 
di carni : Le fpeciali poi fi riducono tutte x. che niuno 
omicida ne reftafle impunito, e le cofe inanimate che era- 
no fiate {frumenti di effo fieno efterininate affatto . Q V. 
Orat. Bfibin. in Cefipbontem ) 2 che fiano premiati 
gli uccifori di un Tiranno e gli Olimpionici (T. Syuan in 
Hermog.), 3 che (Ubili» > e dichiarata una guerra giuda 
fi delle premio a chi inventai nuovi armi (/.ri 4. che fi» 
proibito all’infermo, ed all’infame di militare . ( V. Artfìid.) 
k. di alimentare dal pubblico erario fino alla pubertà 1 fi- 
gli di chi era morto in guerra (l.c.) 6 Che l’ infid.atore 
dell’altrui vita fi confiderai come Omicida . ( V. Ltban . 
‘ De cium. Xiy.) 7* che fi poteflc ammatiare impunemente 
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cominciò a fiorire la lingua latina, e a renderli fa* 
miliare la greca. L’ Al ciati , il Goaeano , e Anto- 
nio Àgofìtno aprirono la via , e diedero un nuovo 
afpetto allo ftudio della Giurifprudenza r 11 dritto 
Civile per mezzo di Poliziano , Bolognini , e To~ 
felli tre valorofi Gioriconfulti fu in certo moda 
ripulito, e fi perfezionò- col comparire alla luce lo 
famofa Opera del Giovine Agoftino intitolata 
EmenJationum et opinionum juris civilis r e con il 
Cuj litio fi portò a quella grandezza , e maeftà elle 
fi crede già pervenuta. Allora fu anche , che dopo 
aver avuto vicende diverfe i Digtfii , le autenti- 
che , il Codice per le Longobardiche leggi (r^i), 

u *i 

* 4 . J 

- — ■■'«■-' " ■ — — — 

1 " adultero . ( F. fiutar, in vif. Solon. ) 8 Che la fpofat» 
con un impotente potta fpofarft con altro. (Pi t. e.} q Ch* 
fiano condannati a morte i ladri, fleno anche di un frutto, 
o di un fil d’erba, e ehi frodarti: l’erario pubblico , o ne 
fotte debitore fotte inabilitato a qualunque pubblico itti- 
piego . (.F. Demojl in Tbtocr. ) io Che niente potettero i 
pupilli alienare finta il permetto degli Arconti . (T. Mar. 
gelkn. in Hirmog.) n Che i mercanti non pottano vende- 
re fuori di Atene il grano. V. Ùemofl, Orat. in Pbormion. 
(12 Che flavi azione contro i falfi teftimonj. )V. Dcmo[k 
Orat. in Everg. ) 13 Che fia proibito ai fervi maltrattare i 
liberi « C F , fiutare, in vif. Sol.) 14 Che" niuno prima dell* 
anno trentefimo avttte la dignità Senatoria ( V . ; Xenopb.') 

Qipi) Calati in Italia I Longobardi l r annó 568; {K 

Art- 
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cominciò T Italia a ravvi fare alcune neceflità di 
formare delle altre tutte proprie, ed introducendo 
Un ordine nuovo nelle' fuccefTìoni , ,-ne contratti , 
nelle pene , nelle doti fi fabbricarono le leggi mu- 
nicipali y che prevalfero in buona parte alle leggi 
«li Giuftiniano medefimo . D\ allóra in avanti re- 
tto la Giurifprudenza fondata in fintili municipali 
Jeggi , dette comunemente fiutati , e fi ricorfe lo- 
lo ai tetti civili come in oggidì vien fatto, quan- 
do efpreflamente è ordinato in quelle di farlo , o 
quando i cafi che fono in queftiooe non fi trovaf- 
fero prevenuti negl’ittefli iftituti (192) . E qui co- 

min- 


jtnrtal. à' hai. del Mur. ) credendo le leggi Romane leggi 
de’ propri pimici , cercarono farle andare in difufo. Vari 
Re d quefli popoli fi accmfero a formar delle nuove, e fi 
ebbero per le leggi Longobardiche , a quali furono pofeia 
aggiunte alcune altre dai Re franchi . Nel fecolo XI. o 
o nel principio del Xll. fu introdotto in Bolo'gna prima- 
mente lo Audio delle leggi di Giuftiniano , ed inienfibiU 
mente le Longobardiche andaron perdendo vigo e . Cosi 
le vicende delle leggi, fecondo la decificne del Muratori. 

(, qi) Le leggi Romane fono ftate dverfameote chia- 
mate. Alcune Regie, perchè fatte dai Re, altre Tribunizie 
perchè dai Tribuni polle iti vece delle XII- tavole fatte 
dai Decemviri • La legge Curiata emanata dai Patrizi in 
guerra , o nelle Provincia , dove erano defignati per pre- 
' fet- 
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mìncia il motivo delle lagnanze de’dotti, il quale 
eflendo ancora lo lìcito ne’tempi noftri, da per tut* 
to le medefime Lagnanze fi afco.'tano « Entrando i 
Giurifprudenti nelle interpretazioni delle leggi , 

lungi di farlo con quella fobrierà , e prudenza, che 
la natura delle leggi medefime voleva , guidati 

dalla gloria di efiere in ciò originali , e non rare 
volte dalla vergognofa paflione dell’ interefle nel 
patrocinare le caufe , ne invilupparono i fenfi , e 
fi fecero arbitrarj i dritti . Lungi di credere come 
altri- ravvifano , che le interpretazioni Tempre inm 
tili e fatali per il lantuario di Temi , fieno fiate 
origine di una infinità di abufi , che sbarbicar fi 
debbono col vietare affatto le medefime , fiamo an- 
zi d’umor di credere, che farebbe quello un invilup- 

• par ' 


fetti, dai Prebìfctti , perchè decreti fatti dal popolo: Trion- 
fali , perchè prefcrtveeano il dritto del Trionfo : Sacrate % 
per le quali fi faerificavano i tralgreffori ai Dii . Satiree , 
che determinavano le controveifie de’ faltatori , Altre final- 
mente prefèro il nome dai Legislatori e vennero dette Atara- 
Ha , da L, Aurelio , Ptdta , da Q. Pedio , Clodia , da P. 
Clddio, Olitila, da OfWio Mancino, Duglia, da M. Duci* 
cilio , Me tieni a , da L. Menenio, Cincia , da M, Ondo , 
Atjuiha , da Aqui ìlio , Caffi a , da L- Calilo , Giulia , da 
Augulto della famiglia O tavia, ma «letto nella Giulia, {.H, 
Buffon, de veri, fìgnif. Anton. Ago fi. de Lcgib. Rotai.) 
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par maggiormente i cali , e le leggi , e non cnrà- 
re le circoftanze , che quelli cali e quelle leggi, 
modificano . Ma per non ufcire così fupedicialmen- 
te da un aiticelo che interna la felicità de’popoli 
prendiamo le cofe alquanto più da vicino . 

Il corpo legale di Giuftiniano contiene delle 
leggi belliflime de 4 quali efaltandone la giufìizia , 
alcuni -GiurifcoRfulti danno un’ ampia eftenlìone 
alle niedelime . L’ Italia , ed oggi ancora le altre 
nazioni di Europa poco per altro contente di li- 
mili leggi le hanno voluto riformare con diverfe 
coUituzìoiM , e qualche volta oppolle ancora alle 
raedelìme . Qudle dei fervi , delle manu milioni , 
de’ Liberti , àz'C enfiti , de’ Coloni &c. lì fono 
affatto obliate; Di quelle della patria poteftà 
cotanto eftefa , lino a dare la facoltà di ven- 
dere , eftinguere i proprj figli (193) non fe ne fa 
neppure menzione . Le novelle di Giuftiniano , e 
quelle de^li altri fuffequenti Imperatori, ed il Co- 
dice di Teodolio fono oramai di niun ufo nel fo- 
ro . Le Chiofe delle leggi di Giuftiniano fatte da 

la- 


ti gl) Il coftume de'Romani di efponere i propri -figli 
era autenticato da C oflantino nel titolo del Codice de pa - ’ 
tri bus qui filios firn dijlraxerurst , il che è molto più mo- 
derato , pure fi legge che polla fi vendere il figlio , 0 la fi» 
filia a cagione di -povertà e miferia. « 
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Irnerio , Martino , Bulgaro , Accurjio , credute di 
gran fondo , fono adeffo (limate puerili . 11 Cro- 
cio , il P offerte! rffo, il tu judo , Fabro , Gotifredo % 
hanno fatto vedere le improprietà di effe . Sopra- 
tutto il dottiffnno Budeo eliminando le chicle àlAc- 
curfio nelle fue annotazioni prime alle pandette, ed 
il no Uro celebre Giurifconfulto Giu/eppe Aurelio di 
Gennaro (194) han dimoftrato con più di precifio- 
ne le incongruenze che fi trovano nelle chiofe di 
Accurfio . Comunque fia noi ravvifiamo 1 ’ origine 
di un generale fconcerto introdotto nella giurifpru- 
denza da una troppo sfrenata libertà de 1 Giurifcon- 
fulti in interpretare le leggi ; quando l’ interpreta- 
zione effer dovea fobria , moderata , ragionevole , 
evidente per penetrare la mente de’ legislatori, , e 
cavarne le vere di loro determinazioni 'è fiata 
quella fempre ardita , illimitata , fittizia , appa» 
rente , per cui una infinità di limitazioni , di afi* 
lurdi , d’ ingiuflizie , di errori ne fono neceffaria- 
mente feguiti . Un piccolo, ma celebre trattato di 
Filippo làetneo ci fa chiaramente vedere quanto 
dal vero e dal giudo fi fieno feoftuti coloro , che 
volendo entrare nello fpirito hanno corretti i te- 

/ fli, 


(194) P- R efpuhblica J ut if confali. 
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ili , ed interpretate le leggi (195) • Una immenfa 
farragine n’è quindi venuta, e quanto v’ha di eftra- 
110 , d’ inutile , di confufo , di ofeuro , di contra- 
dittorio tutto ingombra oggidì la feienza del giufto 
e dell’ ingiufto , onde violata fi vede fin la natu r 
rale giuftizia . Gl’ innumerabili volumi ufeiti fu di 
tale argomento prefentano una certa fpecie di Caos 
in cui non fi ravvifa, che tenebre, ed una collante 
contrarietà di opinioni (196) . E qui lenza andar 

ira- 


(<95) Quello trattato porta il titolo . Defenflo Jufli- 
nianea , hoc efl demonflratio trrorum hujus fecali Jùnfcunful - 
forum , qui fui pretefa legum inserpretatione , & vene leéiio- 
nis infiitutione , Jura Casfarea corrunipant , mutilant , & de- 
pravane , • 

(ujó) Il Cardinal de Luca non ebbe ritegno di confef- 
-farlo nel Conflitti, legij & Rationis Uh. 1 . cap. 8. cosi fcri- 
ve ad co ifla legali! f acultas , oh tamarri opintpnum , & le- 
gum particular.’um , ac flylorum varietatem involuta , inccr- 
taque reddita efl , ut vi X peritifflmn proveSifque profeffori- 
Jbus diu in foro verfatii , prompta , & facili ! b<ec nonna de- 
ttar . £ qui voile da GiurilconfuUo occultarne pure una 
porzione . E più rimarchevole è /enti re Criftoforo Befoldo 
Ciurifconfulto Tedefco , e di molta riputazione . Quelli fa 
1’ apologia della Giurifprudenza e de* noli ri tempi , e jno 
ha poi difficoltà dì prorompere in limili fenfi , fané tanta 
jtunc ubi qut Jurù , Ugumqtte multitudo , (ff exinde nata con- 
fa- 
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traviando nel rintracciare fimili contrarietà , bafta 
per ravviarle aprire a cafo i libri che alla giu- 
rifprudenza appartengono . L’ introduzione di una 
nuova forma nell’ altrui materia (197) , il dritto 
che aver fi può lugli altrui beni ( 1 98) , 1* aliena- 
zione , o il trafporto delle proprietà (199) , i te- 
ftamenti (200), le fucceflioni ab ìntf fiato , la pre- 
Tom. III. I Ieri- 


fufto e[ì f ut nullum unqttam fuerit f/tculum ab initio Mun- 
di , nullum aliud adbuc badìe Regnum , vel Refpubblrca ftt , 
ubi [uh Specie juris magis pericuhfe erretur , ita JuJhtia op- 
primati , rerumque fudicatamm executio impediate ; quam 
nunc fieri folet , pofìquam fui renatum , & quafi e culo de - 
lapfum effe nobis imaginamur , . quam ts in loca fieri con • 
J'uevit , ubi furis ratio , & fcientia fioret magis, magifq. vi- 
vida effe depTtcdicatur . [V. difi. 2. de prtemìis &C. tap. 8 . 
§■ io. ) Se dice quello un panigmiia dilla Giurifprudenza, 
che dovranno dirne gii altri ? 

t'97) Detta dai Romani Giurifeonftilti fpecifieatio. 

(198) E’ comunemente ridotto a cinque principali 
fpecie : x. al dritto d’ Enfiteufi : 2. al dritto della fuperfi- 
cie,j. al dritto di un poflfeffbre di buona fede, 4. al drit- 
to di fìcurtà o d’ ipoteca , al dritto di f.rvitù . 1,1 Puf- 
fendorf vi aggiunge quello del feudo, o diiuo feudale (r. 
jus nat. & gene. lib. 4. cap. 8, 

(199) Ejì autem alienarlo omnis aBus per quenj domi - 

nium trans firn . ( V. Cod. lib. $. Tom. 23- de fundo dot. 
hi. 1 .) - 

(200) Grozio definire il teftamento » per una aliena- 

M «®- 
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fermane , o l 1 ufocjpionc (20 1) ■ , 1» poffìcflfioiie di- 
buona fide, la permuta , la vendita,, la locazio* 
|ie , il mutuo , 1' ufura , le donazioni r il contratto 
di locietà , il concorfo de' creditori , ed in gene- 
rale poi il molo d’ interpretare le convenzioni e 
le leggi ce ne prefentano una infinita che arreda 
jl più coraggiofo intraprendente di . folamente ac* 
cennarle ; ma per non paflarle tutte ad un tratto, 
fermiamone! per pochi momenti fu quello che è 
più rimarchevole . 

Stabilifeono le leggi Romane , che il dritto 
detto di Jupcrfecie (202) , venga ad ei lingue rii 
. ' . ove 


„ zione che fi f\ dei propri beni in cafo di morte , rifer- 
bandoli però oltre la po*Ttfli»ne, ed il pieno godimento 
„ deile cofe alienate , il potere di rivocare la medtfima 
a , aliena* one , e di disporre altrimenti de medcfitni fuoi 
' „ beni. ,, (V lib 1 . c. 6. *4") 

Czoi) Cosi la chiama"» ì Roman» RÌurifconfulti . Ufu- 
CMpio e Jl ad j Rio dam mi per continuationem poff^flionit , tem- 
pori: hge definiti {V. difi • H* XU T. i- de ufurpat. (9 
ttfucap l. Cuj.iac lef re feguendo Vlpiano in fragm. T. 19. 

«. 8. a deptìo per adfctìio . . ..» 

(«a) Chi *»eva tal dritto era da Roman. Guir.fcon- 

fulri detto Superfiv/triut , perchè in alieno folo Juperfictem 
ita bibet , ut ctrtam penficnem prafie: ( V. difi. hi- T. t. 

de rei vindec. h 6x.) gl» edifizj che fi poflf.de vano a que- 

MB 
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6>V<? *la fabbrica piantatavi (opra veniflb* a cade- 
re (203) . Quivi fi oppongono aiéuni , credono y 
efie tal dritto efiendo inerente a! fondo debba, do- 
po caduto anche l’ edifizio, continuare ad aver luo- 
go .* altri all 1 opoofto foflengono , che non perduri 
oltre 1 ' edilìzio fu di cut era fiato fondato . Er- 
zio ( 204 ), Vernerò (205) , fono dalla parte de* 
primi , Nood (206) , PujfenJorf (207), dalla parte 
de’ fecondi . JL 1 alienazione piena ed aflbluta non 
lafcia all’ alienante alcun dritto , ina conte fi ef- 
fettuale tale alienazione è quello che è inviluppato 
e dorrfofo . Si queftiond fe la liberazione della cola 
fia necefiaria alla vera alienazióne. Grozio foftiene, ' 

I 2 ’ che ' 


k. . - .. • 


■ ’• 

> • 

A 

flfo modo boria fuperhcialia ( ivi . lib. L. T. XV f. de veri, 
fign. l, ,}£? ) la reedita cfie (5 pagava fclarlum , ex eo quoi 
prò foto pendatut £ ivi ). lib.XLlll. T. Vili, ne quid in toc* ' 
publi. vel ttin. fiat lib. 11. ) ( 

( joj ) V. l.c. I. VI. T. r. de rei vìndfe. I. 74. Quell», 
dritto ha avuto origine da’ pop >li che ricevevano gii fìra- 
nieri nelle loro terre fenra Imi mi ine IMlcnfione . Ccìì av- 
venne a Didone . cui concedtiono gli Amricam dt edifica- 
te Cartagine, t V. Fi ufi. Uh. 18. c. 5. 

(104.) V. la fua differì, de j:*re fupet fidar. 

• u » v* , t ^ ’ 

(105) V. tieni, fur. fiat. & gene. » 

(roó) V. fopra la legge citata. Òig. I. Vi. T. i. de rei 

.Ss » > ** ' • * - *■ - *«* % * «♦ ■»*** * - ** 

vmd. I. 74 . • ; 

(107) V. fus nat. & geni. lib. 4. cap. 8, * 
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che la fetnplìce convenzione bacante fofle per nv 
turale dritto a trasferirne la proprietà , e che fole» 
jn forza del jus civile , la liberazione e la confa- k > 
gna fofTe neceffaria (*08). Gl’ interpreti del dritta 
Romano pretendono , che le convenzioni più efprek 
fe , e legali ballanti nou fieno a far cangiare pa- 
drone alla cofa , e v’abbifogni Tempre la tradizio. 
ne di efifa (209) . Quindi r.e venne il jus ad r*m y 
ed il jus in re , punti intricatiflimi per ufeir dalli 
quali non è ballante lo flefio filo di Arianna . La 
* prtfcrizione , o ufucapione venute a noi dalle Re- 
mane leggi in forza del titolo fi è oggidì così «in- 
viluppata. che fi può modificare a piacere. „ Quan- 
j, do anche , dice il Cardinale de Luca , fi vCrìfi- 
,, chino tutti i requifiti, fecondo la diverfa fpecie , 

,, o qualità delle preferizioni , o delle robe , o ra~ 

,, pioni , delle quali fi tratta : vi fono tuttavia 
. „ tante fìrade , o tanti vicoli da fcappare o pu- 
1, re. tanti rampini da attaccarli che molto di ra* 

i» 

(208) V.l. 2. cap. 6 . $. 1. 

(109) La proprietà ha principiato, queUi dicono, eoa 
unii naturale o corporale poflV filone , ftnsa un atto mede- 
fimo non fi può dunque mettere alcuno in poffiffò . Tra» 
ditionibus , & ufucapionibue don ini a return non nuda pò- 
f fu trunsfrruntur . ( V. Cod. hi. 111 . de poS.s hb- XX . , Dato- 
tn.it. I: e. nel tor ord. nat . oli» (czà delta vendita e compra 
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, «y <fe quefto rimedio riefce profittevole , ed arriva 
5 n alla fua perfezione . „ Il concorfo de’ Creditori 

, qual Iaberinto non prefenta (dio) a chi per poco 

, ci facetfe rifleflione ? Gran battaglia , e difcordia 

■ f\ offerva qui tra gli ftatuti delle Città , tra i co- 

ltomi , le confuetudini de’ popoli , le opinioni de* 

( Dottori . A favore della prelazione delle doti com* 
batte una numerofa fchiera di Giurifti (ai 1) , un’ 
altra nommeno numerofa pugna aH’oppofto (aia) . 

4 Similmente -fi -«trova circa la prelazione del Fi- 

y (co (213) , e la ceflione de’beni , ove quelli badanti 

. I 3 fof- 

> « . ■ . ■ . 

t. a 1 ’ ■ - ■ - 

r . • . 

(zio) Si può leggere a tal proposto Salgado il quale 
'■ trattò pienamente tal punto » intitolando il Tuo libro La- 
ì tirinto de' creditori . , , 

j, C*r») Si può vedere MERLINO de pignori bus lib-i.t .3. 

f *»/!• 66 , e 6 ], , Berhcbio p. t. concluf, LXV. . Si vede qui 
11 Privileggio accordato alle doti , anche centi o chi ha 
T anteriore ipoteca , toltene ndo ciò come comandato dall* 

4 Impera t or Ginftiniano. - ^ 

l*ia) Un’altra fchiera foftiene l’oppoflo . Con ifp«- 
* tialità -Antonio Fabro , che chiama iniquo .cotal privilegio 
> ( v. ut. vili, dtl fuo Cod. def. Itf.) 

r (a<3> H gius comune ha da regolare qui anche il Fi- 

t feo fecondo pellegrino , (F. de jurs Fifci lib. 6 . tit. t.e 3.) 
t Merlino ( V. de pignorib. lib. 3. tit, 3. ) Berlicbto ( V. coma 

i> #/«/. 65. n, Dp, ) per tacere di usa infinità di Autori che 

fi ve- 
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fcfT.ro o non foffero alla piena foddisfa2ione.de’ 

debiti (214) . Soprattutto jx>i il modo d interpre- 


tare 


fi vedono rapportati dai già iodividuari . Molti altri poi 
fono sll’oppofìo, c fe dobbiamo dar retta a Francefco Luca $ 
da Parma { V. de Fifco , tom, XI, de' trattati magni ) , ar- 
rivano fino a centoquaranta . 

* (214) Coll’autentica bcc nifi debitor C. de folut ioni but 

vuole Giufìiniano , che fi ripartifcano ai Vr edito ri i beni 
eh i_ debitore impotente a pagare in contanti , conte anche 
auqa pitfcritto la legge Giulia . Quindi buona parte degl’ 
interpreti han conchiufo , che dar fi debbano a ciafcuno 
de’ creditori la «agente de* beni in pagamento. Alcuni giu- 

, , t ,y ’ - • — »• * y Ite » ' — A 

auiofamente tiflettono, che due forte di debitori fi t/ovino, 
una di quelli che per inopinate difgrszie , per contingenti 
calamità hanno contratto de’ debiti , V'aiti a è di quelli che 
per tulio , per pt< digaliiìl 0 per altri vitj 1* hanno fatto . 
Quindi con chi odono, che i primi meritano l'indulgenza delle 
leggi not cesi i fecóndi . Il gius civile , e S. Pio V. hanno 
ordinato , che forteto qutfti fiputati , e caftigati quai la- 
titi. Che fi dovrà dire poi, quando vi entrarti la re a la fè- 
de con Ipotecare , due e ire'vo'.te Io 'Sèrto ftabite ? L$ 
Ruota Romana con molti altri fiitéialrrente lo Scanaroti 
hanno fìabilito , che fi "debbano amméttere alla ctrtìone de’ 
beni quelli foli le di cui facoltà bsfi.ir.ii non fono alfa 
fnddlsfaz’one ( V. de viftt. carcera!, itb. 3. f. 4. ) . E ferire 
Calvino che in vigore dille ccftituzioni inno ì Credito^ 
obbligati in Milano di ricevere in pagamento i b ni del dc- 

’b :ors , ma che il Senato recedeva tal volta quando tr^t- 

v 1 < -W “ » * , r ì 
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art le convenzioni , e le leggi preferita rum mi- 
niera di liti , ed una infinità di ragioni per elude- 
re la giuftizia , e la verità . Gran punto di veduta 
è quello ultimo nello fiato della Giurifprudenza , 
ed il volerlo far vedere ne 1 proprj afpetti non ba- 
llerebbero volumi : noi ci accomodaremo al tem- 
f % 

po , ed al luogo , dandone uno ftrettiftìmo det- 
taglio . 

Tutti quali concordemente convengono , che 
gli uomini non contraggono , che in forza di una 
volontà Ipontanea , che non fieno legati* che a 
quanto mtefero di obbligarli . Se avvenire dunque* 
quelli dicono , che le parole fofiero al fitte di chi 
1’ ha dette oppofte , conviene più loft® attenerli 
all* intenzione, non già alle parole nello interpré' 
tare le convenzioni già fatte . Quello è , che fecé > 
dire al Romano Oratore . „ Ove trattali di prò* 

,, meffe non tanto alle parole riguardar fi deve * , 
,, quanto all’intenzione di chi le pronunzia (215). „ 
Ma come non può l’uomo dare ad intendere i pro- 
prj fornimenti fenza alcuni fegni , cosi accordaro- 
no * che ove riconciliar li potelfe l’ intenzione coi 

I 4 le- 


ttorati di ricco debitore contro un povero creditore {F. Uh 
I- cap. 1 6}. ) 

(*»s) r, ut. u‘ 

' ; i 

t 

s 4 

V 

\ 

- . * I 
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J fegni , e quindi colle parole , fi avrebbe allora il 
modo più certo d’ interpretare (2 1 6) . 

Ecco nata dunque la materia dell’ interpreta- 
zione . Einnecio , ed il P. Scwarz bandirono dal 
loro fifiema delle leggi tal materia , credendo di 
appartenere piuttofìo alla logica , ed alla critica^ 
ma poco accortamente lo fanno . Il Grpzio ci ett- 
tra molto vittoriofamente , e viene feguitato dalli ’ 
più cordati Autori (317) • Egli riduce i fegni co’ 
quali fi può concepire 1’ intenzione a due geneii 
J* confetture , e parole (218) . „ Le congetture 
» fono necefiarie , dice quello eccellente Autore ,, 
„ dove fi trova un completo di parole , o fojyia 
» quelle ripugnanti tra loro . „ E profeguendo fu 
di tale articolo , fi hanno , egli foggiunge f tre 
fonti 1. materia , 2. effettui , 3. conjunfta : ma- 
teria come la natura medefima dell’ affare di 
cui fi tratta: ex. gr. la voce dell’ armi che efpri- 


Ji*e 



Cii6) Ùt illa palam prima pofìrema , ex illis tabuli s y 
ter ave recitata funi fine dolo malo , utique e a bic bodie ree- 
tijjime mtelU&a funt , illis legibus populus Rom. prior no » 

deficit: . (V. Tit. Liv. lib. 1. cap. a*-) , , 

(*17) Quello che fi egue minutamente più di ogni al» 
fio quello Autore è Puffndorf. QKJus nat. (? gens, lti,$. 
cap. la.) 

(a 18) V. Ut. a. cap. 16. * 
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me i bellici ftrume'hti, o le truppe agguerrite; efi- 
feflus y come fe prefo il vocabolo nel più ricevuto 
lignificato producete una confluenza conforme, o 
aliena dalla ragione ; Finalmente conjunlia , le quag- 
li, fi hanno 1, per origine , Q. per il luogo ; in 
quanto all’ origine , quando in altro luogo ed 00- 
cafione fono fiate egualmente dette le cofe mede- 
Urne in quanto al luogo quando fi ha riguardo 
alla ragione, alla legge (219) .Quindi conchiudono 
concordemente i Giurilconfiilti i. che fi debbano 
fpiegare i termini in conformità della natura del 
foggetto di cui fi tratta (220) , a. che ogni qual 
volta prefi i termini nello ftretto frgnificato ne 
nafceflèro aflurdi , bifogna difco/larfene per isfugire 
tali affurdità (22Q. 3. Che fi debbano confrontare Te 
parole dette in altri luoghi, ed in altre occafioni f e 
dovendoognuno accordar Tempre con ifefteffo , fi deb- 
bano prendere nello fìeffo lignificato, ove fi tratta di 
un fintile affare (222) . Se fi flìpulafie , dicono » 

- . jv. . 


- U* 


(Zip) V. I c. ■" «• 

(2*0) V. big. L. T. 17. W^divtrf. regul. jur. leg. 6j . , 
fi può anche vedere Godofredb fopra cotal legge . Cosi an- 
che Alberico Gentile de ftk.brt. lib. 3. eap. XX. 

(221) V. big. I. 1. ». 3. de leg., Sen. Co»? kg. XIX., 
Cieer. de invent. lib . z. eap. XLVll. 

(222) Incivile efi, nifi tota lege ftrfptèia , una ah qua 
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Romani Giurifconfulti , che d dovette dare qual- 
cuno del frumento fenz’ aggiungerci la quantità c 
la qualità , la ftipulazione è nulla di per le (223). 
Ma fe apparifle poi, che fi avefle avuto intenzione 
di parlare di una certa qualità, e quantità enunciata 
in qualche altro contratto , allora fi ha quella , 
come formalmente efprefla (224) . 4. Che fubito 
che ceffa la ragione della legge , o d’ un contrat- 
to , cade il contratto , e la legge da feftefla . 
„ Tutte Ite leggi , dice Cicerone , devono efiere 
„ riferite al vantaggio dello Stato , e in confe- 
guenza fpiegar fi devono , avendo riguardo fem- 

w P re 


is . t -• 

pattinila ejits proposta , ' indicare vrt refpondere . C V. Big. 
Ut.' 1. torn- g . , de legii. leg. 14. ) . E i Giuriconfulti nota- 
no cosi . Non e/l novum , ut priore! tegej ad poflerioret tra » 
hantur . Sed pojìerinres qd priore! pertinent . C V- I. « > 

(i» 3) Imperfetta erit Jìipulatio , fi quod pendere , & 
menfura nntmetur , fine adjeQione ponderi! , numeri , men- 
[ur<e , flipulatu i effem K*. Big. Iti. XIV. T» 1. de veri» 
cihg. leg. CXV. ) ' > t . ■ *. - 1 

(«4) Trittcvm dare opafet flipulatui efl aliqew . Fatti 
queeftio efl , nm juris. Igitur ft, de aliquo trine» cogiiavevt* 
ìdefì certi generis f certa quamiWH* * bajbebttur prò expref- 
fo . {P* l. c. leg- XLir. Zeiglero m Grot, lib. %. cap. 16- ) 
Cicerone cosi « tal propofito qua in (ententia firiptor fuerit, 
m cateru ejus faiptit , Jattity , ditlis , animo , atque vita 
tini fumi oportebit . {F- de Inv. lib. a. cap. 9.) 
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m pfe alla pubblica utilità piimofto , che alla re» 
„ lazione del proprio, e litterale fenfò de’ termini j 
a il tine del legislatore non è già di ftabilire delle 
ìi cofe pregiudiziali allo flato : e quando 1’ avefl® 
a voluto fare , faper dovea , che tali leggi fareb- 
„ bero renute abrogate dal momento che fi fareb- 
„ bero fcoperti gl’ inconvenienti che provengono 
w dalle medefime (225) . t r . , . > ; 

t » Gro- 

. . j 4 , $ , 

7 "? 11 I 11 

- E (Tendo ciò molto nUereffkate rapporterò le pa-. 

rolg medefime dell’Autore. Ovnnes legar , Judices , ad corri- 
modum R eipub. referre oportet , & ear ex Militate comuni » 
non ex jeriptione , qu<e in liberti ejl interpretati . . . neque 
tnìm ipfì , qui leges fcripferunt ( quod oieffet fcribere vale « 
bfnt ) (9 fi feripfìffent ,rum effet intelledum , repuatatum iti 
kegem imelligebant . Nemo tmm leges legum caufa falvat effe 
vult 1 fed reipublicte , quod ex legibus omnes RempuUicam 
optiate putant adminiflrari . ( V. de Jnv. lib. 1. cap. 38. > 
Udite anche come parlano i Giurifconfulti ne* Digefti . Et 
generaliter hoc in donationibus definiendum ejl ; multum in- 
tfreffe , c auffa domandi fui l , an condii io. ir caufa fuit , cef- 
fate repetitionem , Si conditio , repetitioni locum fare . (V. Uh 
XXXIX. T. V de donai, ieg, ) Lo (Itilo Romano Orato* 
re nell* orazione prò A. Cecina avendo ottenuta una fen* 
lenza interlocutoria, in coi era efpreffò,cbe l'attore dovette 
fttere rimetto provifionalmente in poiTe Aliane dello fiabile 
Scacciatone dall’ a vvtr fario , o dai di lui fchiavi , 0 proci»* 
Utpre univcrfalc, ridette, che quantunque l’attore fotte fiato 
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Grotto medefinta fonte e Maeftro delle più 
fenfate dottrine, e dei piu giudizio/! Giuricosfulci 
fa una diftinzione circa le convenzioni , le pro- 
meffe , ed i privilegi . Verfano quelli , egli dice, 
l'opra cofe favorevoli , odiofe , o mijìe (026) , che 
perciò 1. trattandoli di cofe che odiofe non fono 
dar fi deve ai termini tutta 1* eftenfione , di cui 
fecondo T ufo comune fono fufcettibili li medefi* 
mi ; ed avendo lignificati divertì , accordargli quel- 
lo che è piti generale (227) . Quindi deduce , che 
in forza di tale regola fi ha per finito un anno 
{ià principiato (028),. ?. Trattandoli di cofe favo* 

' revo- 


luto da porteffò per opera <P un foto (chiavo del reo fa- 
rebbe potè in debito io fteffò di redimircelo in forza dei 
motivo » o della ragione della fentenza . Ed ecco 1* Editto 
come fi trova concepito nei Oigefli , undt tu illurn vi de- 
jecifti , aut f umilia tudm dejtcit : de eo quoque fune ille b li- 
tui t tantummodo intra annum , pofl annum , de eo quod ai 
eum , qui vi deficit , pervenerit jtidicium dato, (pi libi < 5 j, 
T. 16. ioide Vi.’) * * 

(ufi) Fi lib. i. cap. 1 6 . §. 6. 

" " (>*7) 1* e. $. io. 

(128) Qui dubita il Barbeirac , che la guatiti favore* 
vole baitante forte ad autorizar quefta regola per regola 
generale . E vuole , che tutto dipenda dalla materia con cui 
fi ‘è efpreffo , parlando tf anoi, delle leggi, o pegii «fi che 
vi hanno rapporto» * . 
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#evo!i,‘fe chi paria intende la Giurifprudenza , o lo 
la con configlio de’ Giurifconfulti , dar fi deve su 
termini tutta la propria eftenlìone del linguaggio 
ordinario non folo , ma ben anche nello (Vile del 
jus , ed in quello delle leggi . 3. Non fi deve pi* 
correre ad un fenfo intimamente improprio , ove 
con ciò non ne rilùltafle afiurdità da rendere nulla 
hx convenzione , o la legge . 4. Bifogna reftringe* 
re il lignificato naturale de’ termini , ove fi evi# 
talTe con ciò qualche aflurdo . 5. Che poi dalla re* 
ftrizione de’ termini rifultafle una manifefta utilità 
feifogna attenerli al fenfo più ftretto che foffe pof* 
libile . 6 . Finalmente ove trattali di coli: odiofe fi 
può ammettere anche la figura per ifchivare le 
confeguenze onerofe , che ne farebbero venute dal 
lenfo litterale . Qui inforgono contro del Grozi» 
molti Giurifconfulti , e Dottori ; con ifpecialità il 
Tommnjio (326) , il Tizio (237), il Barbeirjc (228), 
Il PuffenJorf (329) , foftengono, che una tal diftin- 


( V. Jurìfprud. D/v. Ut. ». taf. i». $. ijp. ) fi 
può vedere anche nell* appendice annetta a tal capo * So- 
litene qui, rifpondendo o Vincenzo Piaccio Protettore d’Am- 
burgo che l* avea criticato , che non fi poffa da» prsul* 
definizione del favorevole , ed odiofo 4 
( 2 *?) V. obftrv. 428 . in Pufftnd. 

V. Nelle note * PufF.nd. 

(229) V. Uh. 5. cap. 21. jut Bot. 0 gnu 
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giurie delftf cole favorevoli , ed odiofe è incerta «I 
inutile . Un vago fondamento avrebbe allora k de- 
finizione data alle inedefime , e pofciachè le con* 
venzioni , e i privilegj verfano (opra cofe indiffe- 
renti del tutto , non poflouo , dice Puffendorf (230) 
effeire nè ertele , nè riftrette oltre de’ loro autori . 
Ecco intanto un’ ammalio di opinioni , ed una far- 
ragine di libri opporti tra loro .* un caos di con* 
elulioni , e decifioni del tutto fra loro contrarie- s 
JLi conclufione tenuta da Baldo (23 1) , da Roland 
do dalla. Valle (232) , dal Cr.rìett.i , dai Anatra* 
fio \ ed’ altri , dà anfa a conchiudere ^ che «ori 
,, conviene interpretare, o d riputare falla legge, mai 
„ fattamente enervarla „ ali’ oppofto ciò che in- 
gegnò BfUamera (233) , e decretò il Sociao (234)^ 
dà luogo di rertringere , ed ampliare la legge.,, li? 
„ dove più , oome dice il Cardinal de Luca „ è 
„ efprefe , e precifa la legge -che comanda , là en- 
„ tra la queftione an ratio potius quarti litera , vcl 
* coaver/o litera potius , quam ratio attendi de. 
*• * '• **« * <*' »*■< l« •» 4 # * , •< ■. beat p%m 

•t ; * i ? •• » < w , . **.:*• 

—*■ ■ 1111 -■' ) ■ " « . ■ ■ " ':** 

w . . . 1 \ ' fc 

• <n°) L *• • 1 > i . 

Ui>) N si con figlio 459. Ut. 5. 

(231) Nel tonfìgho 99 n. 47. Ut. 2, 

Éjjj) Nel eoe figlio 9. ». 3. 

O34) Nulla R<g- *84. adduff* cin^uantaciuque limi- 
tazioai . 
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èt'àt (agi;) . Quindi è avvenuto , che come a lef. 
tere tonde feriffe l’ anzidetto Porporato „ poffono 
5, fhre bene infieme , che fi giudichi male , e che 
} , la giuftizia ita male amminilìrata , e nondimeno 
» che con buon metodo , e con un dotto ed eie" 
n gan tifiimo , e ben regolato fìile fv coonefuno le 
» fallacie , e fi omino con molte conclufioni, ed 
» autorità, le ragioni . Non dandoli oggi in quefta 
,, facoltà legale per la gran copia e varietà degli 
j, Scrittori cofa più facile , che il colorire , e eoo- 
„ nettar con dottrine , e con regole generali ogni 
w riloluzione per ingiufta , e per iniqua , che 
* fìa (agd). che, come più notabilmente dille 
Vedano nell’ apologia contro ]’ Aidato ■ n che fìa 
} , frequente e comune il cafo , che non folo con-" 
„ tro la fentenza di uomini di grande autorità fi 
„ giudichi , ma ben anche contro la verità me- 
), defìma per errore , o ignoranza , per forditezzo 
» 0 favori , o per qualunque altra cagione che 
„ fuole pervertere il retto giudizio ; l noftri giu- 
„ dici non fi sforzano di feguire , come gli aliti* 
„ chi , i rifponfi de’ prudenti ,fe non fìa dalla di- 
j, fpofizione dei ttatuti municipali cuttodito . Non 



V. d' conflitti, leg. ir trito», olferv. 9. 
C*J6) V. dello Jlile hg. eap. 1 /. 
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„ è dunque da ftupirfi , fe i gudici , per lo pii 
,, imperiti , giudichino contro le opinioni de' pru- 
„ denti , affumendofi anche la gloriola ,-.che non 
„ tocchi dall’ autorità di loro , giudicarono contro 
^ la loro opinione , quali che molto meglio efli 
entrato averterò nello fpirito della, legge 
della giuftizia „ (237) . Nota qui,, con fummo 
criterio Ludovico Antonio Muratori (238) , che fu 
un fato della Giurifprudenza il reftag infetta f«v dal 
principio del veleno della contrarietà. Infatti contro 
S ilvio Giuliano ic riffe Marcello , Giuliano contro 
Paolo , Paolo contro Papi mano e Labeone ; Già* 
boleno , e Paolo contro Marcello ; Marciano coa- 
tro Sccvela , Scevola contro Pomponio , Ceffo con- 
tro Labeone » £ poi da maravigliarli molto più, 
' die un Uomo fteffo non fia fempre eoa felieffa 
4 1 accordo , come avvenne a Papiniano compilatore 
delle leggi di Gl ufi ini ano (239) ; ed appreffandoci 
•gli ultimi Secoli , a .Bartolomeo da Salateti che 
pubblicò due contìgli contrarj alla medefima caafa. 
Wrancefco Popoli a ha offèrvato egualmente dopo 
■ /, '■ ~ > mol- 


(ij7) V: eàp. ip. n. 4- 
4 8 } V. Difetti ^Ua Giurifprudenza • 

(239) V. h fi veniitoi $. ult. ff. de fervis exportan. e a. 
Scevola nella l. qui bona fide §. fi qui bona ffi de acqui*. 
n*u domini ■' . > 

t . 

I 
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molti altri , che alcune leggi fono contrarie tra lo- 
to (240) . Ed è Copra tutto da notarti , che (in dai 
tempi di Tacita regnava limile fconcerto e centra- 
rietà (241) . Per contirmarfi in tale opinione npt» 
fi ha , che leggere le Opere di Cujacio , di Balduino % 
di Hottomanno , di BuJco per tacere di molti al- 
tri. Baldo comprese molto bene la difficoltà di ben 
intendere le leggi , fe non ebbe ritegno di dire „ 
„ che fembra tpetfo , che ordinino una cofa quan- 
„ do un altera ne prefcrivono , motivo quefto di 
„ grandi equivoci da prenderti dai Maetìri della 
„ legge medefima (242). „ Girolamo Zane hi fui fine 
del Secolo XVI. (coprì con una Tua Opera la per- 
petua contrarietà in cui fono i confidenti , e Paolo 
F rance/co Per remato ràccolCe Culla mettà del prof- 
fimo paffiato Secolo cinque volumi di contrarietà* 
e difcrepanze ne’ commentatori debile leggi . 

Or veduta da Antonio Fabro fin da due cent’ 
anni addietro queCta confutìone nelle leggi che 
porta una moltitudine , ed una gran durata di 
liti , comecché ottimo Cittadino , e GiunCcoplulto 
Tom. 111 ., K il. 



(*40) V. lìb , 2. iurìfconfuito. 

(241) Perciò dille Ante bas fingiti it , nmc legibu: lab»» 


tamus . 

(242) P. Conf. 122. j. verta tejlam. in f. lib. 1 . 
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i il luminato alzò la voce (243) ,* « fece parlare fin 
«T allora d’ una generale riforma della Giufifpru* 
denza .Nicola Vertialejo (244) defideraVa un com- 
£endiofo , e chiaro codice fatto da tanti indigeni 
volumi, cosi lo defiderava ancora Multzno (245). 
Ludovico Antonio 74. u rato ri offervando- egualmente 
i difordini che dall' accennata confufiòne proveni- 
vano , hlofofo ingenuo , penetrato dall’amor de* fuot 
limili , con un particolare libro pofe in veduta I 
, difetti della Giurifprrùdenza , e difle , che fi do- 
vrebbero decidere i principali punti controverli 
nella medefima . Propofe quindi a tale oggetto i 
libri del Cardinal de Luca , del Sabello , del Car- 
dinal Tofco , di Antonio Fabro , di Girolamo Bor- 
gia (24Ó} . Oltre di ciò voleva , che fe ne fuflero 
«laminate le opinioni, e trovando l'affermativa, o 
la negativa più alle leggi di Giuftiriano conforme, 
ovvero al dritto di natura , e delle gemi , a ri- 
cevuta dai principali tribunali d' Italia , e fiancheg- 
giata dai migliori rrattatifti fi avelie per determi- 
nazione del Principe , e diveniffe una legge . Ora 

che 


(*4t) V. de errori!). Pragmatic. 

(214) K Polir, lik HI. Tir. 1. quefì. 4. 

(24SÌ KPrref. Majeflat. imperiai. Par. 2. c. 1, §. g, 
(146) Qpeft' opera porti il titolo lnvtjìgationum furia 
tifili}. 
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jke i Regnanti di Europa obliando ,la glori» 
di conquillatori , e di defpoti , ambilcono il dolce 
qome di Padri de’ loro popoli, 1’ umanità traman- 
da voci lungamente celate , e facendole pervenire 
a’ piè de’ troni cerca una felice rivoluzione fu di 
tale argomento . Quelli che fono, itati a prima 
giunta colpiti t furono certamente i Sovrani più il- 
luminati di Europa , quindi Federico II. , Cateri- 
na II. , e Giujeppe II. promulgarono un nuovo 
codice di leggio e facendo tacere la voce femigo- 
tjca de’ vecchi legulei , diedero un Epoca che li è 
tela facra per i cuori fenlibili , ed amanti deli* 
umanità . La. riordinazione del giudichile fiftenu 
fu T oggetto primo di elfi . Dopo, che il Re di» 
Prulfia iinpofe al gran Coc^ei la compilazione del 
Codice Fiderici'ano fu tentato di abolire il corpo 
de’ caufidici per aver in elfi veduta una immenfa 
avidità , oftinazione , e barbarie . L’ Imperatrice 
di tutte le Rulfie , creando ella la magillratura , 
dovea incontrare oracoli minori , e portare tutto 
a line fenza combattere con 1’ orgoglio de’ fedi- 
centi' Giurifconfulti . L’ Imperatole de’ Romani 
Giufeppe II, a prò di cui non mi fazierò mai di 
profonder lodi per le vedute li biotiche che .ave- 
va , e per l’amore che portava a’ fuoi fudditi , 
-cd a tutti egualmente , come anche per 1’ umanità 
che gli trafpariva nel volto , negli atti , e nel 

K 2 - por- v 
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portamento, quello Imperatore dico, che meritb 
il dolce nome di Padre, e dì protettore e confcr» 
vatore del giufto , e dell’ onefto , queftò rifor- 
mò in tutti i Tuoi (tati P ordine giudiziario ^ben- 
ché mancò la mano del filùfofb molto neceflà- 
ria ad una limile riforma (247) . Leopoldo IL Grati 
Duca di Tdcana fè lo fteffo in Italia , e rifulfe 
in lui un legislatore filofofo amante della felicità 
d e’ Tuoi popoli , nel tuo cotanto celebrato Codice 
Criminale. Monfignor Vefcovo Principe di irreti- 
to anche egli volle parte in quella gloria Italiana, 
impofe quindi al fuo Conigliere Bar bacavi di 
lìendere un nuovo codice giudiciario' , per cui ne 
•vennero due volumi che furono pubblicati fin dal 
1786. (Q.4S)'. . Il Tenti mento della neeeffiià di mi- 
norare i litiggi in Europa temprò le penne , e po« 
fe in azione i migliori talenti per produrre delle utili 
-fiovièà , e de* lodevoli progetti .Ultimamente il Si- 
gnor Deìficp ha tentato anche dt dare una totale ri- 
voluzione alla Giurifprudenza ; Egli ha pretefo di- 

, • * RIO- 

. s ' ' > - 

— . . . . . . — ,• . . 

. • * * 

(147) V, Codice afa CoUeiione Mimata di tutte l« leg- 
gi , è ordinanze emanate (otto il regno di S. M. j. Giu- 
tepp-i II. Stampato in V.enna, e tradotto dal T«d«fco da 
Bartolomeo Bortoni. Milano. <• 

v (* 48 'j Porta :< titolo Progetto di un nuova codice giu. 
Jiciarit acll» (aufe sivili * 


L 
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mofìrare,che le leggi che « vengono dai Remai» 
fieno ingiufte , barbare , tiranne , indegne per it 
regolamento degli Uomini (240) . Noi opportuna- 
mente efternato abbiamo fu di ciò il noftro lei** 
timento , perciò ci alleniamo di rapportarla di 
nuovo (250) . Vediamo ora brevemente chè dob- 
biamo dire fu della prefente Giurilprudenza in ge- 
nerale [etnfiderata , 

Il Signor d’ Olivier efclama >, qual fenomeni 
„ falle cagioni che agifcono Tulio fpirito umano! 
„ un’autorità morta regola i noftri defìini , Nien- 
„ te può forprenderci , che vedere il Secolo XV III. 
v fommeffo agli editti emanati 1?. Secoli addie- 
„ tro (251) . „ Ma quale lìravaganza , imprenda 
io adire, farebbe quella di abolire le leggi perchi 
antiche ? Se la compilazione di Trìèuniano con^ 
tiene delle ottime maflime , perchè non ifcegliere 
quelle , p togliendo tutte 1* ambiguità , e ripeti, 
zioni , anziché toglier!’ affatto ridurla in poco , 9 
ragionevole ? Se le formole , le precauzioni infi- 
nite mettono iti grande imbarazzo il Cittadino , e 
non gli lafciano altra riforfa , che quella di ricor- 

K 3 rere 

. ' ■ - ' ’ * ■ 

(a*p) K Ricerche folla Giurifprudenz a Romana, 

Caso) V, Jnal. rag. voi. Febrafo 179%. pag. A 
(asti V. de la Reftrme dei loie civilci T. u. nel capi- 

filo pretini. 

' ^ ‘ - 
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rére a legtfti , lovente ignoranti (Timi , «fondati 
folo fui ricco capitale dell’ impoftura, perchè notf 
abolir qùefte , o ridurle ad un modo femplice e 
piano ? E’ notabile d Programma che nacqaè in 
Germania da un incognito > dove fi propofero due 
premj uno di iòoo. , l’altro di 500. dotati per 
quelli che compilato avellerò due formùlarj ; me- 
no equivoci per tutti gli atti 'traslativi di pro<- 
frietà {i 52). -• - 1 


(a$a) Perfoafò che non '.farà ■ tutti i miei legiferi 
•loto coiai Pfoblem* non trafcuro di rapportarlo nelle pro- 
prie parole nelle quali me lo’ trovo . , r On propofc aur 
denfeurs dss toutes les Mations de trouver des formulai- 
rts pour touts ìes cònfrafls , tours its afls imagtnables, 
par le* quets un homme peut transfcrer fa propri eté , ou 
£' obliger envets un a ut re à te He condition , qui pent pafj 
Per par refprit humain . Ce$ formulairte doivent etre ap- 
plicables a touts a tous les cas poflfibtes f car on ne veut 
point reftreindre la liberlé homaine , qu' on regarde cóm* 
me le plus' grande debiens. Et élles doivtent etre cor$jes 
ide manier , qu’ eiles excluent ; ainfi qne la geometrìe j 
tonte efpece de doutes, & d* iitterpretatiort •, car I* avanta- 
ge, qu’ ils doivent produir,c’ eli de* prevenir les difputes, 
& les proces , qui naiflent de 1* obfcurité , avec la quelle 
font enonces ordinairment les teflamehts, tesi contraile, 

& les ecrits de ce geore . Perfuadd, que la Jblution de cc . 
probleme n’eit point tmpoflìbré , Ijuaique elle foit d'fljci- 

*** lèi 
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Se Ir, P andette , ed il Codice contengono delle 
inutili cofe , perchè non «farne una nuova compi- 
lazione , omettendo le in ed eli me ? ( ìotofr«h (353), 
e Vom at (254) hanno dimostrato la faci'tà di riu- 
nirci : Se la moltiplicità delle leggi imbroglia le 
queftioni, e foinminiftrando armi ai temerà/ j li- 
tiganti prelunga la durata de’ procefli , perchè non 
ridurle in poco e fenza equivoci ? Qual ripugnan- 
za aver debbono i Legislatori di metterci le ma- 
ni ? Procolo Giurifconfulto- famo/o „ non fi deve 
,, riguardare , egli dille, ciò che han fatto i Ra- 
„ mani , ma quello doveano fare (255) . „ Se 4 
dritto civile, come hanno offervatp i Qreci , e i 
Romani Filofofi , ha 1 * orìgine dall’ utilità pubbli- 
ca , p quella a modificar fi viene 'fecondo* i -tem- 
pi , e le circofianzc de’ popoli , perchè ove fe ne 
vedelTe bifogno, non modificarlo, ed accomodarlo 
alle noftre circoftanze ? Licurgo cangiò le leggi ed 
il .governo in Sparta . Chitone che volle allonta- 

K 4 narfi ^ 

* 

|e, l’atiteur propofe deux pria, un de mille ducati Impe- 
riati* , & un de cinqu-cents . Trois Univerfités une An. 

un Franfoife , & un Allemande jugeront Ics ecri p, 
qui concurrerant pour ce, pria , e qui pur ctre acctpus, 

doivent erre en langu: latine . 

\ # • 

(*5j) V. Fiori Ifgium fen(cntiaTHm jurif • 

. («SO Legum dcltBut . 

<ajs) V. rmtd. Iti. 11. $, dt ejf. tr*f- 
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narfi dal fentimento di Solone * il quale fbftenea, 
che doveano le leggi mutarli fecondo le circollan- 
ze , fu riputato per ; flravagante, e Afilla. Vero 
è , che non fi deve in ciò abufare . Gii Itati fono 
grandi macchine, delle quali bifogna r-ifpettare tut- 
te le molli , e l’ innovazione , fé non è fatta: da 

7 a r 

mani abili , e prudenti , può divenir fenipre peri- 
colofa (25$) . Che dovremo poi dire della gran 
turba de’ Forenfi ? Per averne adequata idea 
ricorrer fi deve a Gìujìo IJpfio che ci ha fonimi, 
ritirati a tal propofito non pochi paffi degli anti- 
chi Autori . Catone il Seniore non efitò momento 
in dire n che il Tribunale popolato era di ani. 
,, mali voraci .* ,, E Tacito ci fa fentire ,, che 
niènte è più a prezzo dì argento quanto la 
„ perfidia degli Avvocati „ Coluriiella ifteffo ri- 
guarda tal profefirone come una peflè die defola 
l’Europa , e come una permeila ufurpazione (257). 

- •* E’ma- * 


(ij< 5 ) Sono noti i tentativi fatti (incora fu di’ quello ar- 
ticolo. E’ noto altresì il noftro Codice Carolino compila- 
to per ordine di Carlo III. dal famofo Giurifconfulta 
D. Giufeppe Cirillo : ma non potrà mai venire a capo co- 
tale imprefa , o almeno col profirto , che conviene , fe Fi- 
lofofi illuminati non ci metton le mani.' • ■ 

(*57) Iri pna delie Commedie di Ariflofane , e propria- 
mente quella intitolata Paev-ss , il piato , -dice la Poven. 

V t * ' « ' •» *.**:'. ;v * f t * ,|^ 
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E r maraviglia, che mgrftre tutti i Popoli fi lagnano 
di lunghezza di liti , d 1 ingiufiizie , di oppreiTtoni 
non fé ne veda, la lorgertte . Ove fono de r latri , 
non pofTono sfuggirli i furti ; (cacciati quelli , que. 
fìi faranno tolti . Ma come , ed in qual modo > 
m abbiamo ancite altrove parlato (258) . 


tà „ Oflfervate - un altra forargli Avvocati prima di ufcire 
» dalla povertà fono ginfti ,circofpetti , onorati per acqui* 
„ ftar del credito ; divenuti ricchi cangiano coftume : fi 
„ fanno impoflori , falli, doppi, nemici veri ed amici ap* 
„ parenti, infidiatori <Mla plebe , oppreflori , configlieri, 
„ e rainiltri d’ ingiuftizie E’ maraviglia , che conofciutafi 
tate in tutti ì. tempi , fi veda ancora quella razza infetta, 
che rovina gli Uomini piò timorati r e prudenti . 81 fogna 
qui offervare , che fe ne’ tempi di Ariftofane e rano tali i 
foli Avvocati ricchi, adeffo fono tutti di una palla medili ma. 

(158) V. Anni. rag. ivi . h propofìto del \* Analaft ra- 
gionata fo noto a’ miei legitori , che piò ragioni mi han 
fatto defiftere dal fervire il Pubbtic» in quell’opera ; c 
per non tacerle tutte ne dirò due potcntiffìme . La prima 
perchè fi andava femore in ifconcerta nella pubblicazione 
de* volumi , e ciò per mancanza foto dell’ Editore ; la fe. 
corda , che prefTo di me hà avuto maggior forza , perchè 
ho veduto , che non confrontano col mio originale due 
analifi , una nel volumetto di Aprile , l’altro di Maggio 
Z7pa. pubblicate atrbedne fotte il mio nome, e ciò per ot- 
tenebrare le verità, per dare incenfò agli idoli che hanno 
il capo d’ oro , e i piedi di fango , per vendere all’ altrui, 
opinione i proprj giudìzi, e i propri Pentimenti . Se quell® 
non dovea farmi ceffare dall’impegno di Periterei , lo la* 
feio alla confidcrazione di chi legge. 
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Tubiti* a Economia . 

• ; * *'■ 


djRacchino a pofta loro i ncjofi pedanti , e r$* 
clamino contro i penfatori filofofi : alzino la 
tetta i venduti politici , e fi sforzino di relegar? 
la filofofia nelle sfere : s’ ingigantifehino i freddi 
talenti , e tentino di cancellare fin 1* idea delle 
faenze ; fari Tempre vero , che i penfatori , la 
filofofia , le feienze medefime hanno richiamato 
l’ nomo dalle forefte , hanno dato confidenza agli 
Rati, hanno procacciato ladro alle nazioni, hanno 
provveduto di comodi , edi opulenza gli individui » 
La filofofia nata coll’ Uomo, dominatrice , e rego- 
latrice delle umane azioni , farà mai Tempre la me- 
defima , e fin che verdeggia fi! d’ erba ne’ prati , 
ad onta delle infipide imprecazioni che tratto tra*, 
to fi follevano in nube, fora ella ilioftegno de’ go- 
verni , la bafe delle arti , la forgente de' comodi, 
il fonte delle ricchezze , la guida de’ finanzieri , 
Subito che quedo chiaro lume delle menti fubenttfc 
a regolamen te delle pubbliche finanze y e fi vide alla 
teda di effe penfatori Filofofi , furono a poco a 
poco feoperù gli odacoli che incagliar facevano i 
* ' -v ■< - -* ‘t. & ' -.v 

' . r > • »' - * * 4 ’ ■ 
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generi* rinvenuti i nfezzi che potevano aumenta» 
re r prodotti , calcolati i difpendj , e i proventi 
che dar dovevano le bafi ai fìttemi :e l’ arte di vati» 
tàggiare il pubblico Erario a certi particolari pria- > 
cipj ridotta, fi vide più focile la fuffiftenza ai po- 
poli , più ttabile la felicità agl’ individui più vera 
!n ricchezz'agli ftati , e la pubblica Economia da 
«m azardo qual’ era , da una violenza , da utm 
toppreffione divenne immantenente una fetenza , un» 
neceffità, un dovere per l’ umana politica. i 
Quando ne r giorni dell’ignoranza un impenetrabile 
velo copriva la mente delle tette Sovrane , ed ii 
difpotifmo, facendo tacere le leggi , proibiva a’filo» 
fofi di fviluppare canoni di pubblica ammitiiftra- 
2toite, Venuto indi Io sfolgorante lume di fapere j| 
itomineiarono i Monarchi a riguardare* coù diverto 
afperto le cofe , ed a battere con migli* riufeittt 
e fpeditezza la difficile ed intricata via di regnare . 
«Gl* ingegni più fecondi d’ idee » c più pronti alfe 
combinazione di effe fenza timore d’ incorrere nelP 
ìgnominiofa taccia di torbidi e fediziofi talenti volfe- 
ro i (guardi loro alle pubbliche impofi2Ìoni, airefenzio- 
fti, ai privilegj , a credito pubblico , all’intereffe ,’al 
commercio , al luffo alla moneta , al raffinamento 
delle atti ;* e riducendo il tugo a problemi appoggiati 
ad un altro molto più generale , illuftrata hanno 
h fetenza della pubblica Economia . L’oggetto 

pr 
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primo , che nello flato attuale delle nazioni tiene 
occupati le menti penfanti , è certamente quella* 
di accrefcere la felicità de' popoli , e quindi di n 
9 , trovare il mezzo da riconciliare la rendita mag? 
„ gior dello flato con il minimo potabile aggra- 
„ vio de 1 Cittadini . M Problema fu cui fono coitv 
prefi ì capi più rilevanti della pubblica Economia. 
Molti occupati fi fono a quefto genere di ftudjj 
ma con miglior fucceflò fi contano Giovanni Lee» 
che che non contento di eflerfi fegnalato nella mCf 
Salifica e nella logica coll' in (igne trattato de in - 
relitta fiumano , nella politica col fuo rinomato 
Governo civile , volle eziandio fingolarizarfi in que- 
llo ramo di fetenze ;egi i nviluppando le primordiali 
idee (ulla moneta e full' interdTe del danaro ha 
così parlalo delle Finanze , e del commercio, 
che ha irritato gli elogj,e la ftimadi tutti i dot» 
ti di Europa (359) . David Hum coi fuoi Saggi 
J Volitici fui Commercio ha dato sì faldi lumi fu tal 
materia , che benché non contenefiero i medelirai 

' - ' S, * * « j* 

che pochiflime pagine per ciafcheduno , e non oli 
trepafiaffero tutti infieme il numero di Vili, pur 
tuttavia hanno preflato i femi a molti grofifi 
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vilumi , ed a più ridoniate Opere (a do) che fono 
Confortate da dotti . Slnith, nelle fue ricerche Julia 
Matura della "Ricchezza delle nazioni ha portata agli 
ùltimi raffinamenti quefta fcienza : ed ha trattato 
le più importanti ed economiche quelli oni colle 
miglior» poflìbili vedute , e colla maggiore poifibi- 
le chiarezza e precifione .Si è fatto egli ammirare e 
per la novità delle cflervazioni , e per i gradi di 
difcernimento , e per le vifibili confequenze che 
deduce (261). Si è anche refo (ingoiare , Necker 
nel fuo trattato dell’ Amminijìr azione delle Finanze 
della Francia . Sviluppa egli felicemente le contribu- 
zioni de' popoli , oggetto che interefla e l’Uomo 
pubblico, come egli dice, e l’Uomo fenlibile;ma 
prendendo a confiderare le medeiime in quelli 
due punti di vifta fa de’ rapporti colla Francò, e 
mettendo de’ falli principj , deduce confequenze 
che non combinano molto colla ragione , e coll’ 
«fperienza (262) . Mirabeau anch’ egli col fuo trat* 

• • tato 


<260) Non fofio univerfalmenre piaciuti , come ufcl 
alla prima la voce , ma forfè perchè non tutti coti facili- 
ti l’ intefero . • 1 

(261) Viene tacciato di ofcurità. Ma farà forfè quello 
difetto dell’tìrpomento ftwticfimo ; io i' ho (etto e mi è 
febbraio chiariflimo . 

Wa.-à egli utile , dice un moderno Autore, che t 

12000» 


. 15? ? $ tal o Ai tu dhi'\. 

t&to delta Coffa tf ìf conto di Parigi , e coli 1 iff^-. 
luzione , e regolamenti della banca di /conta di 
Genova oltrepeffa i limiti di un fenfato Filofofo , 
e di un ingenuo penfatore . E qui convien notare, 
che tutti convengono ad un modo della neceifità 

i ’ 

di femplicizare I 1 animi nifi: razione, onde rifparmiar 
fi potettero P enorme fpefe d’ incaffo k Dietro que-i 
Ho economico naturai principio viene a ftabilirfi 
«in altro comune agli Economici , cioè die fi riduca 
ad una fola ìmpofizione : lo ttabilire poi quefta è 
V oggetto de’ più recenti penfatori . Chi la preten- 
de fopra gli effetti , chi fopra le perfone , «hi fo- 
pra l’entrate. Tommajo Minali ha pretefo d 1 illu- 
flrar quefto punto , e fi determina per V iinpofi- 
2 ione per fonale relativa Tempre agli effetti -, e gua- 
dagni . Qui dopo aver egli efaniinate i fìttemi , e 
fattone vedere gl' inconvenienti , paffa a fare una 
.partizione d’ individui , e dietro un principio (ta- 
bi! ito. da Necker , cioè che nella Francia fieno 04. 
.milioni ed mila abitanti, calcola i contribuenti 
; • ’• • . e patto 

* - r - ■■ ■< 

■21000, 000 di uomini eh* compongono una Nazione , fieno 
pienamente informati di tutte le fegrete molle che regolano 
il gabinetto politico della medefima ? E egli utile , che tal 
nazione, die {oftiene una gran parte nella rivoluzione del 
globo che tutto il modo conofca a minuto tutta' la fua 
fai zi* 
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*.pnffo parrò va dinioftrando quanto ftè propodo ai 
provare (263). Un altro libro recentemente ufcuo 
dalle (lampe di Monaco , ,e che parla dei > «il#* 
Con più e fatte vedute determjna . I. Che il tribu- 
to è una quota delle rendite di ciafcheduno Citta- 
dino a cagione di effere garantito della vita e. del- 
le follale . II. Che ha da dehderarfi , che il Cit- 
tadino pagaffc il tributo nel modo che meglio con- 
•duce.alla fua frazione . III. Che V efazione de 
tributi' debba effere templiciflima per minorare le 
fpefe d' incaffo . IV. Che il tributo tion debba ar- 
recare il minimo odacelo alla libertà dell agric 
tura , o del commercio . V. Che l appalto delle 
Finanze fu direttamente contrario al pubblico be- 
ne . Il tìoflro degniflìmcT Signor Direttore il Mar- 
chefe D. Giufeppe Palmieri ha con lìngolari vedute 
• applicate a quefto noftro Regno le più cordate teo- 
rie degli Economici,, e tanto nelle fue Riflejiotti 
' Julia pubblica feliciti relativamente al Regno £ 
Napoli, die ne’ penfteri Economici, e nelle ojjer. 
v azioni riguardanti la pubblica Economia diffonde 
„ lumi sì forti * che non è da defiderarfi fuor che 
Ja pratica de’ progetti , er delle Teorie per -la fe- 
licità di quedo Regno . 11 noftro immortale An- 



V. Idee Culle pubbliche impopzioni ec. 
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tortìo Gtnovtfe fi occupò anche in un ramo di .que- 
fta utile fetènza , ed il Tuo celebre trattato 
del commercio c’ iftruifce , e ci prefenta i mezzi 
da riparare alle indigenze dello fiato . JK qui devo 
conferire un giudizio da me fatto nel leggere il 
rrattato predetto : Se in tutte le di lui Opere , io 
ditti , fi è fatto ammirare per inftancabile letterato, 
e dotto iilofofo, quivi fi è fatto ravvifare per un 
inlìgne Politico , ed un fingo lare penfatore . Bifo- 
gna leggerlo, e confiderarlo affai bene per conce- 
pire la fingolavità di tal trattato . I quadri Iftorici 
delle finanze : La fioria del commercio : Quella 
del lutto (204) delle diverfe nazioni fatte da Au- 


(ì 64.) Ultimamente dalle Rampe di Madrid fi è avuto 
dtftefa dal Sempef la Storia del luffa, e delle leggi futuua- 
«e di So.'gna 1788. Ecco come parla un poeta Francefe. 

■ * jm 1 • 

>, Le luxc Un four naqurt Se t‘ ab bini ance'. 

Cbucun fe rejouit , on le trouvoit charmant ; 

" ' Mais en eue un preffeae.ment . . . ■ ■ 

Qtt'-an fa repaatiroit de la rejouiffance , 

„ Enfant , il fui criari : jèune , il fut libertin Z 
Le iims developpa fon maebant cara fiere ; 

A fe vice: bieneot il ne mie plus, de frein ; 

Et finir par user fa Mer » , , 

Ne croyez pas , que 4e brut al 
Ah longtems foui de fon crime : 

- „JD? fa rag e lui- mente il devine la viBime , 

£ mourut dans un bopìtal . 

• s. 
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ton di grido, i programmi delle Accademie me- 
defime di Economia , hanno molto conferito a . 
rifchiarare quella cfifficultofiflima faenza . E’ qui 
Soprattutto rimarchevole il Quadro I fianco delle 
finanze cC Inghilterra dal Regno di Guglielmo UJ. 
fino al 1784. Dove prefentando i*n progetto dell* 
attuale debito della nazione , che £r montare alla 
fontina di 040. milioni di lire (ledine , e della 
rendita delle talTe e delle inflizioni, che fa per. 
venire a 13. milioni 930000. lire (ledine, deduce 
utili ■ conferenze per la pradca, e per il bene di 
qudlla formidabile natane . V Iflorìa ragionata 
f[ commercio dalla Rafia d.l Signor ScAcrr de 
fcnvendoc, .1 commercio che fi fa in Putta ergo, • 
nel Ukrania,. a Riga, Revei, Wiburgo, Friede! 
nelle ha ven : quello che ficcali cogli antichi Greci, 
e che attualmente (i fa coi Turchi , coi Pedi,»* 
Ghinefi , ed ultimamente in Cherfon ,e nella Cri- 
mea con molte altre cofe eorrifpondenti all’ aree 
mento c. mette in via da far de’ paragoni , e da 
cavare ntil, confeguenze . Un Probienfa propoftp 
dall Accademia Reale delle ifcrizioni e belle Z 

^ rlm. r fu' 6à ^ a T illarè ful "’^efimo ar. 

L ti- 


(»<5s) Ecco il problema . ,,-Qti ale fi a fiat. ì» ■ a 
delle leggi Marittime dei Rodi.ni fopr* laM.r n 
ci, e dei Romani: e quale l' influenza d-|” m a * 

11 potere di ambidue quelli popoli # r,na fo Pr» 
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tìcolo un erudito difcoifo (266) che dà lumi 
Economo perniante , da vedere nell’ antichità ciò 
che più intercffa 1’ attuale confinerete) . 

v A proposto di commercio non è qui fuor di 
tempo il notare le politiche controverfie inlorre 
Ih quello ramo pubblica Economia . Entrano 
alcuni .Politici a difcettare, fé fi debba efiendere, e di- 
latacè il cotonieri, io, o pure reprìmerlo, e trattenerlo 
per la confidenza degli fiati in Europa. E. più tempo* 
che 1 ’ Accademia di Lione chiedeva ,, fé la fcopepta 
,, dèjla .America fia fiata utile o nociva ai geue^ 
„ re umano , e fé utile , quali fieno i mezzi *per 
,, conlervare, ed accrefcere i vantaggiare nociva 
„ quali fieno i mezzi per ripararne i mali ?<„ E 

vi fu chi intefe Jciogliere il problema-, fofienendo, 
che tale /coperta avelie Caputo infondere lo Ipirito 
di commercio , e quello delle conquide , e delle 
rapine . Entrano alcuni a queftionare cirCa un tale 
effetto . E’ egli , dicono, nocivo tal commercio? Si 
debbono blandire tali conquide, e tali rapine falla 
prima rifpondono alcuni negativamente, altri affer- 
mativamente ; alla feconda riducendo la domandai 
alla quellione dell’ eguaglianza, fulla lufinga di averli 

a ve- 

- - - ' . 

_ . N 
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12/55) V. Di f cou) s tre. di M. dt Pa(hret / « 784 . C btz Jony 

k'Tt. 
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'U Veder ri Corto Platone, e V Abbate di S- Pietro , 
la negano: altri fui 'timore di un' equilibrio di for- 
ze che fi diflruggano a vicenda l’affermano. 

■ Il commercio nemico dello fiato di guerra, 
ripigliano alcuni , ha inoltrato a’ Principi , che la 
paCe’era utile tanto a proprj intereffi, chea quél- 
io d e fudd it i ; quindi è venuto, che fi fono cercati, 
^ed amati i Popoli a vicenda, ed ha ifpirato uria 
tmiverfale confederazione che ci Infinga una piò 
/labile felicità , e più foda alleanza (2(7) . I con* 
? trarj all’oppofto fcorgendo nel commercio II germe 
delle frodi , delle rapine , deducono una efiremà 
. miferia , con una eilrema, opulenza.* quella, elfi 
dicono , conduce dirirtame al luffo , alla corruzione 
de’coflumi, al difciogli mento del corpo fociale (add); 

.. . • ri » , ^ 

• 1 * * *• • ' » ' . j r ' •• , • 

(167) Còsi Colbert colla folla de’ Moderni Miniti». 
Ko%*conofcono quelli nazione potente ,g!oriofa , felice fuo- 
ri di quelle che fi procurano col commercio un continuo 
’ftccrcfci mento di comodo e di ricchezze . 

’ *' (.26% Ecco predo a poco come parla il gran politico 
fHably . Da che le Repubbliche fi faranno per il commer- 
cio arricchite , i cittadini avranno perduto il carattere, ed 
il genio de’ comifiercianti . V intereffe più oculato , più Tor- 
bido è quello che rifiede ne’ banchi , e ne* funlachi ; Tut- 
to é qui calcolato a pefo d’oro .E’ proverbio, che il mer- 
itate «od ha patria, ed avendola la venderebbe con proti- 
v ... • • tea- 
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-quella al rifentimento , all 7 odio , alla defoiazioae 
del corpo medefiino . Egli è vero, che le potenze, 
fono per tal commercio in Comma lega, ma fono anche 
in fommo equilibrio ; ora fi è qui da fperare,che 
-tal equilibrio non fi avefie a perturbare in piccoli 
gradi , e ricevuto un corrifpondente sbilancio le 
numerole ed oppofte forze non abbianfi una volta 
a diftruggere tra loro , e cosi diffolverfi per Tempre 
i corpi politici? Dove vi fono pari forze vi fono 
maggiori contraili , e quindi maggiori difpendj , e 
maggiori alterazioni ( 2 <$p) . Da ciò conchiudono i 

più 


terza, purché trovaffe chi volefTe farne l* acquifto . Tolto 
Che faranno quelli corrotti dalla loro fortuna riguarderai 
no gli artieri egli agricoltori con occhio di difprezzo^ 
Non penfaranno , che a (tabitirfi di un ordine fuperiore » 
Or chi potrà qui impedire una rivoluzione ( /. c. ) ? Egli 
è vero, che parla delle Repubbliche, ma modificato in cer- 
to modo fi adatta anche alle Monarchie : il commercio mo- 
derato però è neceftàrio a tutti i Rati. egualmente . . 

(a 69) Ecco corbe foggiunge lo fteflo Mably : „ Se i 
ricchi non pongono riferba alcuna in affettare il comando, 
certo è, che i Cittadini che fi vedranno trattati come lud- 
diti da eflfì noi Soffriranno nel progreffo di tempo . V in- 
dignazione ecciterà in eflì il coraggio , reclameranno le 
leggi e 1 ’ autorità del Popolo . Anzi a riguardare i maggi- 
orati , come quelli che maneggiano i proprjinterefli.no» 
li riguarderanno, che come miniftri infoienti, ed infedeli. 
( c- /. ) Parla della Democrazia , un palio più in là, e Vfr 
irete nelle Monarchie io hello diflordine. 
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pii felpati Filofofi , ehe il faggio governo blandir 
non debba T eccelli ve ricchezze » nè defiderare L* 
eftrema tniferia de’ fuoi individui , ina fibbene fe 
non una perfetta eguaglianza (270) , una corrifporu 

den- ‘ 


(170) L’ Autore della Legislazione Univerfale fi fraglia 
fortemente contro l* ineguaglianza della nafcita , e ne falva 
per mifrricordia PineRuaglianza dei beni. Non cosi Màélp 
C t principi delle leggi ): accortamente ripiglia un mo-» 
derato Politico Mably nel fno entufiafmo a favore di 
i, Sparta fi fcorda e della féhiavitfi degl* Ilioti , e deli! 
ji ozio dei loro padroni , e della tirannia degli Efori , « 
ir della prima dìvifione delle terre di Laconia Ma pift 
», equo di molti Romanzieri politici , ammettendo ia et» 

*, munirà dei beni , rovefeia quella diltinzione di nafcita 
„ riconofciuta dai più grandi Popoli antichi e moderni* 

*, inerente alla nofira Monarchia * legittima quanto ogni 
», altra fpeeie di patrimonio * e d» eredità ( come io ho 
», provato ) all'epoca di cui fe ne ftabilifce il principio. 

„ Ma , fiegue a dire » perorando à favore di un Ordino 
», delta mia nazione per lo ftdfo principio, per cui peroro» 

», rei a j favore degli altri , qualora quelli fodero tanto crtf* 

,» definente attaccati, e tanto difgraziatamente divìfi: fog- 
», 8'ungq, che la qualità di gentiluomini non è veraroert»' 

», te pregevoli , fe non in quanto gli ferve a richiamar» 

», più vivamente alla memoria le obbligazioni di Uomo ^ 
f Parole che meritare bbero d’ eflere incife a* caratteri ira 
delebili ne* cuori de’ potenti ) „ e che non merita i fguai* 

* * dell» «Sviniti » f» non pel più lineerò affetto vttf$ 

«tute 

» s 

/ 
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dente partizione di beni : perciò debba fobriamen* 
te garantite il commercio , per non farne venire 


i due ' 


„ tutte le elafi» delia fpecie, o della focietà umana ; per 
^ lo ipeno imperfetto adempimento di tutti i doveri rela- 
„ tivi proporzionati, e convenienti al grado ed al pollo, 
in cui è piaciuto alla provvidenza di collocarci - • - • 
„ Un governo prudente preverrà la foverebia moltiplica- 
„ zione di quell’ ultima , e reprimerà le ricchezze mal 
a , acquillate . ,, ( ^ latterà di ua Militare ad un Minijlr» 
„ relativa al profrguinrnto delle nervazioni del Signor Aia . 
te M ibly / opra la Storia della Francia ) . ? 

L‘ Inghilterra pare, che avette voluto tutto ridurre, ad 
equilibrio Nettuno Inglefe , è elfclufo da edere Cittad nd 
delio (lato : di qui la fua ficurezza , il f«o patrjottifmo , 
la fua ferocia . I deputati del parlamento fono coftituiti 
dal corpo delle Città , o da quello delle Provincie: quelli 
delle Città fono feelti o fra i Magittrati , o fra t capi 
delle Maeflranae, o in un certo ordine di Cittadini i quel» 
Ji di Provincia vengono eletti da» pottettori dei terpeni , 
Badano 40. fce^lioi in rendita di (labili per ettere eletto- 
re , e 600. lite fterline di rendita per entrare tra i candi- 
tati di Provincia , e 3«o. tra quei di una Città . Di qui 
ne viene , che tutti gl» ordini di Cittadini fi mirino con 
riguardo, e fi temano a vicenda.il campaguolo pud con> 
parire ricco fenza pericoli , e il Cittadino può far pompa 
della fua opulenza > e delta fua jnduftria v ta ficurezza dell* 
pottefiioni è eguale per tutti gl’ individui quanto quella 
della vita . Nelle caufe criminali tutti vengono giudicati 
dai loro pari cpUe leggi medeflme ». « eoa alcune invaria. 
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S due divif-iti eccedi (a 7 0- Kd a vero dire, fe fi 

dà una occhiata alla definizione di Roma , non da 

altro 


bili firme che fono la difefa dell’ innocenza contro il cre- 
dito , e i’ ópprtffione . Per una faviezza conforme all’uma- 
nità , fi tt me piè di punire un innocente ,che di lalciarc 
fuggire un - colpevole al caftigo . Nelle caufe ciyili ciafcu- 
no è giudicato dal tribunale che gli viene , a degnato fe- 
condo i medefimi principi , è le medefime leggi . Non vi 
è paefe dove le impofiztoni fi fopportino con maggiore 
tranquillità ,e fi paghino con minori lagnanze, quanto in 
Inghilterra , nè dove fi facciano tanti flabilimenti generofi 
per 1‘ afflitta umanità , e dove fi trovino tanto numero di 4 
buffi , di ttatue ,'di monumenti inalzati alla gloria dei Con-, . 
cittadini ^ o di coloro che hanno onorata la patria coi 
loro talenti , o col loro entufiafmo per l’umanità . L’in- 
fluenza dei Signori nella Catnera dei comuni non è un vi- 
zio cosi grand» , come lo fembra»agli occhi di alcuni Scrit- 
tori appaffionati , o poco illuminati: f ; Signori proprietari 
di maggiori fondi fono legati alla patria con vincoli p\fc 
forti, e ne conofcono migliori vantaggi reali: pedono for- 
matti un fiflema ordinato nell’ ammin Unzione , e ogni 
ricco Cittadino comprando delle terre può acquietare per 
la pofterità -quella influenza cc*ì alile al bene gtocrale.,» 
I V. Tableau da' Londra i;8<p ). - 

(171J „ La conf. derazione univerfale degli flati , dice 
„ il grao Politico Ab. Muèly non va efente da fuoi peri» * 
„ coli . Ql-fll naicono dallo sfrenato defiderio d» eflende- 
„ re il loro commercio .. ( V. Offervazione fopr* il Gover- 
no., e l'ggr degli Stati un: ti di Am tica ) . B qui parla f 
colle voci medefime di Piatone, di Bnw», e di Qkannilon. , 
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altro fi vede derivata fe non dal lufTo , dalla cor- 
ruzione de* coftumi , dalla prepotenza (271) : con- 
fequenze necefiarie di una eccelli va ricchezza , e 
di una eftrema miferia de'proprj individui . Le 
prefenti vertenze della Francia non fi pofiono 
altronde dedurre , che dal raedefimo principio . 
Per rimanerne convinto, balla leggere le óflerva- 
zioni dell 1 Ab. Mably fo^ra la Storia di quella fa- 
zione . Egli ha ravvifato in quei Re tanti tiranni oc- 
cupati per la dillrurione della libertà legale , e 
«azionale .* «1 quali tutti i Miniflri uomini ven- 
duti al difpotiftno ; nel Clero tant’ impoflori , fe- 
dizioft% vigliacchi determinati dall’ interefle a pre- 
fiflntare perfonaggi diverfi : nella nobiltà tanti op- 
prefiori . Nel terzo (lato un popolo avido , ed 
ammutinatore . Non fembsa dunque fuor di prò* 
polito il fentimento degli ultimi politici circa la 
qoeftione agitata cfc medelimi filila eftenlione del 
cdmraercio delle nazioni (273) . 

Le Opere poi del Signor Commendatore D • Gla- 
'RinaUu Conte Carli ci danno una giufta idea del- 
le monete , del di loro valore , e della relazione 

che 


• (172) Si può vedere più che altronde in Soluftio . 
(»73> Fu pubblicata io Parigi nel 1785* un’ Opera che 
porta il titolo Trionfo tifi nuovo mondo ; la meddiou è 

laverata i* quelli , e ùmili principi. 


Digitized by Googl 


Velie Scì-enze. i 169 
che ferbar devono coi generi . Quindi deduce lu- 
mi nofe confequenze per tutta 1 ’ Italia e pei fiati 
{Articolari in ordine di pubblica Economia . A 
tutto quanto fi è fin qui brevemente ravvifato fi 
deve aggiungere i folidi lumi che fpande fu ta 
ramo di fcienze la noftra cotanto celebrata Acca- 
demia de’ Georgofili . La medefima proponendo in 
ogni anno in terefiantiflìmi problemi tanto di pub- 
blica , che di privata Economia fviluppa gli arti- 
coli più complicati , e rifchiara le più intereflanti 
queftioni (274) • Tutto dunque contribuifce oggidì 
ad ingradire i comodi dell’ Uomo , e tutto fa si 
che la parte della pubblica Economia prenda un 
afpetto regolare , un’ afpetto utile , un afpetto fi- 
lologico. , * . . ' .. 


Fine del tomo 111 . 


Tom. Uh M IN- 


(274) Abbiamo già il primo tomo degli atti di que- 
lla iniigae Accademia. 
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ARTICOLI CONTENUTI IN QUESTO III. 
VOLUME . 


§. lì. * Metafisici ’ 

il 

§. JII. Morale 

3* 

§. IV. Dritto della Natura 

37 

§. V. Etica 

% 

53 

$. VI. Politica 

74 

§. VII. Giurisprudenza 

m 

§. Vili. Pubblica Economia 

~ * «54 
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